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Parte I
ATTI DELLA REGIONE

LEGGI E REGOLAMENTI

Legge regionale 10 novembre 2004, n. 33.
Disposizioni regionali per l’attuazione della sanatoria

edilizia.

Il Consiglio regionale ha  approvato.
IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

promulga

la  seguente legge:

Art. 1.

(Applicazione della sanatoria edilizia)

1. La sanatoria degli abusi edilizi prevista dall’articolo
32 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269 (Dispo-
sizioni urgenti per favorire lo sviluppo e per la correzio-
ne dell’andamento dei conti pubblici), convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, da
ultimo modificato dall’articolo 5 del decreto-legge 12 lu-
glio  2004,  n. 168  (Interventi  urgenti  per il contenimento
della spesa pubblica), convertito, con modificazioni, dalla
legge 30 luglio 2004, n. 191, si applica nella Regione
Piemonte secondo la disciplina sostanziale e procedurale
contenuta nel medesimo articolo 32 per tutte le tipologie
elencate nell’allegato 1 al d.l. 269/2003 convertito dalla
l. 326/2003, salvo  quanto disposto dalla  presente  legge.

2. Le domande di sanatoria presentate fino alla data
di entrata in vigore della l. 191/2004 restano valide ed
ai fini della relativa definizione non si applicano le di-
sposizioni  della  presente  legge.

Art. 2.

(Definizione)

1. Ai fini della presente legge si intende per nuova
costruzione il manufatto che risulti realizzato in forma
autonoma non connesso o pertinente ad altro manufatto
esistente.

Art. 3.

(Limiti di ammissibilità a sanatoria delle opere abusive)

1. La sanatoria degli abusi edilizi di cui all’articolo 1,
comma 1, si applica alle nuove costruzioni con la ridu-
zione dei limiti volumetrici massimi a 600 metri cubi
per  singola richiesta  di  titolo abilitativo edilizio in sana-
toria, a condizione che la nuova costruzione non superi
complessivamente i 2.400  metri cubi.

2. Ai fini dell’applicazione della tipologia di opera
abusiva numero 4 dell’allegato 1 al d.l. 269/2003 con-
vertito dalla l. 326/2003, per zone omogenee A si inten-
dono, nel caso in cui lo strumento urbanistico non abbia
individuato tale zona, gli insediamenti urbani ed i nuclei
minori aventi  carattere sia storico-artistico sia ambientale
e le aree esterne di interesse storico e paesaggistico ad
essi pertinenti, individuati dal piano regolatore ai sensi
dell’articolo 24 della legge regionale 5 dicembre 1977,
n. 56 (Tutela ed uso del suolo), da ultimo modificato
dall’articolo 26 della legge regionale 6 dicembre 1984,
n. 61.

Art. 4.

(Modalità di rilascio del parere per opere abusive eseguite
su immobili sottoposti a vincolo)

1. Il rilascio del parere di cui all’articolo 32 della leg-
ge 28 febbraio 1985, n. 47 (Norme in materia di con-
trollo dell’attività urbanistico-edilizia, sanzioni, recupero
e sanatoria delle opere edilizie), per le opere abusive og-
getto di istanza di sanatoria eseguite su immobili sotto-
posti a vincolo ai sensi della parte III del decreto legi-
slativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali
e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6
luglio 2002, n. 137) è subdelegato  ai comuni, che lo ri-
lasciano sentita la commissione edilizia integrata secondo
quanto stabilito dall’articolo 14 della legge regionale 3
aprile 1989, n. 20 (Norme in materia di tutela di beni
culturali, ambientali e paesistici).

2. Il provvedimento di cui al comma 1 è trasmesso,
contestualmente alla relativa documentazione, alla com-
petente soprintendenza  ed alla Regione. Il Ministero  può
in ogni caso motivatamente annullare il provvedimento
entro i sessanta giorni successivi alla ricezione della re-
lativa completa documentazione ai sensi dell’articolo 159
del d.lgs. 42/2004.

Art. 5.

(Oneri di urbanizzazione)

1.  Gli oneri di  urbanizzazione  dovuti  sono determinati
applicando le tabelle comunali in vigore al 31 marzo
2003 e sono incrementati del 30 per cento per opere
abusive relative a  nuove costruzioni riconducibili alle ti-
pologie di illecito numeri 1 e 2 dell’allegato 1 al d.l.
269/2003  convertito  dalla  l. 326/2003.

2. All’atto della presentazione della domanda di sana-
toria deve essere versata, a titolo di anticipazione, una
quota non inferiore al 30 per cento degli oneri  di urba-
nizzazione determinati  ai  sensi  del comma  1.

Art. 6.

(Dichiarazione d’urgenza)

1. La presente legge regionale è dichiarata urgente ai
sensi dell’articolo 45 dello Statuto ed entra in vigore il
giorno stesso della sua pubblicazione nel Bollettino Uffi-
ciale della  Regione  Piemonte.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino  Ufficiale della  Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di
farla osservare  come legge  della  Regione Piemonte.

Data  a  Torino, addì 10 novembre 2004

Enzo Ghigo

LAVORI PREPARATORI

Disegno di legge n. 658.

- Presentato dalla Giunta regionale il 6 agosto 2004.

- Assegnato alla II Commissione in sede referente il 2 set-
tembre 2004.

- Sul testo sono state effettuate consultazioni.

- Testo licenziato dalla Commissione referente il 4 novem-
bre 2004 con relazione di Marco Botta.

- Approvato in Aula il 9 novembre 2004, con emendamenti
sul testo, con 22 voti favorevoli, 10 contrari e 1 astenuto.
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NOTE

Il testo delle note qui pubblicato è redatto a cura della Dire-
zione Processo Legislativo del Consiglio regionale al solo sco-
po di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate
o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e
l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. I testi delle leggi
regionali nella versione storica e nella versione coordinata vi-
gente sono anche reperibili nella Banca Dati Arianna sul sito
www.consiglioregionale.piemonte.it.

Note  all’articolo  1
- Il testo coordinato vigente dell’articolo 32 del decreto-legge
30 settembre 2003, n. 269 convertito dalla legge 24 novembre
2003, n. 326, è  il  seguente:
“Art. 32. (Misure per la riqualificazione urbanistica, ambientale
e paesaggistica, per l’incentivazione dell’attività di repressione
dell’abusivismo edilizio, nonché per la definizione degli illeciti
edilizi  e  delle occupazioni  di  aree demaniali)
1. Al fine di pervenire alla regolarizzazione del settore è con-
sentito, in conseguenza del condono di cui al  presente  articolo,
il rilascio del titolo abilitativo edilizio in sanatoria delle opere
esistenti  non conformi  alla  disciplina vigente.
2. La normativa è disposta nelle more dell’adeguamento della
disciplina regionale ai princìpi contenuti nel testo unico delle
disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno
2001, n. 380, in conformità al titolo V della Costituzione come
modificato dalla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, e
comunque fatte salve le competenze delle autonomie locali sul
governo del  territorio.
3.  Le condizioni, i limiti e le modalità del rilascio del predetto
titolo abilitativo  sono stabilite  dal  presente articolo e  dalle nor-
mative  regionali.
4. Sono in ogni caso fatte salve le competenze delle regioni a
statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bol-
zano.
5. Il Ministero delle  infrastrutture e  dei trasporti fornisce, d’in-
tesa con le regioni interessate, il supporto alle amministrazioni
comunali ai fini dell’applicazione della presente normativa e per
il coordinamento con la legge 28 febbraio 1985, n. 47, e suc-
cessive modifiche e integrazioni, e con l’articolo 39 della legge
23  dicembre  1994, n.  724,  e  successive modifiche e integrazio-
ni.
6. (abrogato)
7-8. (omissis)
9. (abrogato)
10. Per la realizzazione di un programma di interventi di messa
in sicurezza del territorio nazionale dal dissesto idrogeologico è
destinata una somma di 20 milioni di euro per l’anno 2004 e
di 40 milioni di euro per ciascuno degli anni 2005 e 2006.
Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in
vigore del presente decreto, d’intesa con la Conferenza unificata
di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.
281, sono individuate le aree comprese nel programma. Su tali
aree, il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio,
d’intesa con i soggetti pubblici interessati, predispone un pro-
gramma operativo di interventi e le relative modalità di attua-
zione.
11. (abrogato)
12.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto la Cassa depositi e prestiti è autorizzata a mettere a di-
sposizione l’importo massimo di 50 milioni di euro per la co-
stituzione, presso la Cassa stessa, di un Fondo di rotazione, de-
nominato Fondo per le demolizioni delle opere abusive, per la
concessione ai comuni e ai soggetti titolari dei poteri di cui
all’articolo 27, comma 2, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 6 giugno  2001, n.  380, anche avvalendosi delle moda-
lità di cui all’articolo 2, comma 55, della legge 23 dicembre
1996, n. 662, e all’articolo 41, comma 4, del testo unico di cui
al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n.
380, di anticipazioni, senza interessi, sui costi relativi agli inter-
venti di demolizione delle opere abusive anche disposti dall’au-
torità giudiziaria e per le spese giudiziarie, tecniche e ammini-

strative  connesse. Le  anticipazioni, comprensive  della corrispon-
dente quota delle spese di gestione del Fondo, sono restituite al
Fondo stesso in un periodo massimo di cinque anni, secondo
modalità e condizioni stabilite con decreto del Ministro
dell’economia e  delle finanze,  di  concerto  con  il  Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, utilizzando le somme riscosse a
carico degli esecutori degli abusi. In caso di mancato pagamen-
to spontaneo del credito, l’amministrazione comunale provvede
alla riscossione mediante ruolo ai sensi del decreto legislativo
26 febbraio 1999, n. 46. Qualora le somme anticipate non sia-
no rimborsate nei tempi e nelle modalità stabilite, il Ministro
dell’interno provvede al reintegro alla Cassa depositi e prestiti,
trattenendone le relative somme dai fondi del bilancio dello
Stato da trasferire a  qualsiasi  titolo ai  comuni.
13. Le attività di monitoraggio e di raccolta  delle informazioni
relative al fenomeno dell’abusivismo edilizio di  competenza  del
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, fanno capo all’Os-
servatorio nazionale dell’abusivismo edilizio. Il Ministero colla-
bora con le regioni al fine di costituire un sistema informativo
nazionale necessario anche per la redazione della relazione al
Parlamento di cui all’articolo 9 del decreto-legge 23 aprile
1985, n.  146, convertito, con modificazioni, dalla legge 21  giu-
gno 1985, n. 298. Con decreto del Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti, d’intesa con il Ministro dell’interno, sono ag-
giornate le modalità di redazione, trasmissione, archiviazione e
restituzione delle informazioni contenute nei rapporti di cui
all’articolo 31, comma 7, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 6 giugno 2001, n. 380. Per le suddette attività è desti-
nata una somma di 0,2 milioni di euro per l’anno 2004 e di
0,4 milioni  di  euro per  ciascuno  degli  anni  2005 e  2006.
14. Per le opere eseguite da terzi su aree di proprietà dello
Stato o facenti parte del demanio statale ad esclusione del de-
manio marittimo, lacuale e fluviale, nonché dei terreni gravati
da diritti di uso civico, il rilascio del titolo abilitativo edilizio
in sanatoria da parte dell’ente locale competente è subordinato
al rilascio della disponibilità da parte dello Stato proprietario,
per il tramite dell’Agenzia del demanio, rispettivamente, a cede-
re a titolo oneroso la proprietà dell’area appartenente al patri-
monio disponibile dello Stato su cui insiste l’opera ovvero a
garantire onerosamente il diritto al mantenimento dell’opera sul
suolo appartenente al demanio e al patrimonio indisponibile del-
lo  Stato.
15. La domanda del soggetto legittimato volta ad ottenere la
disponibilità dello Stato alla cessione dell’area appartenente al
patrimonio disponibile ovvero il riconoscimento al diritto al
mantenimento dell’opera sul suolo appartenente al demanio o al
patrimonio indisponibile dello Stato deve essere presentata, tra
l’11 novembre 2004 e il 10 dicembre 2004, alla filiale
dell’Agenzia del demanio territorialmente competente, corredata
dell’attestazione del pagamento all’erario della somma dovuta a
titolo di indennità per  l’occupazione pregressa  delle aree, deter-
minata applicando i parametri di cui alla allegata tabella A, per
anno di occupazione, per un periodo comunque non superiore
alla prescrizione quinquennale. A tale domanda deve essere al-
legata, in copia, la documentazione relativa all’illecito edilizio
di cui ai commi 32 e 35. Entro il 30 aprile 2005, inoltre, deve
essere allegata copia della denuncia in catasto dell’immobile e
del  relativo frazionamento.
16. La disponibilità alla cessione dell’area appartenente al patri-
monio disponibile ovvero a riconoscere il diritto a mantenere
l’opera  sul  suolo appartenente al demanio  o  al patrimonio  indi-
sponibile dello Stato viene espressa dalla filiale dell’Agenzia
del demanio territorialmente competente entro il 31 maggio
2005. Resta ferma la necessità di assicurare, anche mediante
specifiche clausole degli atti di vendita o dei provvedimenti di
riconoscimento del diritto al mantenimento dell’opera, il libero
accesso al mare, con il conseguente diritto pubblico di passag-
gio.
17. Nel caso di aree soggette ai vincoli di cui all’articolo 32
della legge 28 febbraio 1985, n. 47, la disponibilità alla cessio-
ne dell’area appartenente al patrimonio disponibile ovvero a ri-
conoscere il diritto a mantenere l’opera sul suolo appartenente
al  demanio o al  patrimonio indisponibile dello  Stato  è subordi-
nata al parere favorevole da parte dell’Autorità preposta alla tu-
tela del  vincolo.
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18. Le procedure di vendita delle aree appartenenti al patrimo-
nio disponibile dello Stato devono essere perfezionate entro il
31 dicembre 2006, a cura della filiale dell’Agenzia del demanio
territorialmente competente previa presentazione    da parte
dell’interessato del titolo abilitativo edilizio in sanatoria rilascia-
to dall’ente locale  competente,  ovvero della  documentazione at-
testante la presentazione della  domanda, volta ad ottenere  il  ri-
lascio del titolo edilizio in sanatoria sulla quale è intervenuto il
silenzio assenso  con l’attestazione  dell’avvenuto pagamento  del-
la connessa oblazione, alle condizioni previste dal presente arti-
colo.
19. Il prezzo di acquisto delle aree appartenenti al patrimonio
disponibile è determinato applicando i parametri di cui alla ta-
bella B allegata al presente decreto ed è corrisposto in due rate
di pari importo scadenti, rispettivamente, il 30 giugno 2005 e il
31 dicembre  2005.
19-bis. Le opere  eseguite da  terzi su aree appartenenti al  patri-
monio disponibile dello Stato, per le quali è stato rilasciato il
titolo abilitativo edilizio in sanatoria da parte dell’ente locale
competente, sono inalienabili per un periodo di cinque anni dal-
la data di perfezionamento delle procedure di vendita delle aree
sulle quali  insistono le opere medesime.
20. Il provvedimento formale di riconoscimento del diritto al
mantenimento dell’opera sulle aree del demanio dello Stato e
del patrimonio indisponibile è rilasciato a cura della filiale
dell’Agenzia del demanio territorialmente competente entro il
31 dicembre 2006, previa presentazione della documentazione di
cui al comma 18. Il diritto è riconosciuto per una durata mas-
sima di anni venti, a fronte di un canone commisurato ai valori
di  mercato.
21. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti,
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da
adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del
presente decreto, sono rideterminati i canoni annui di cui all’ar-
ticolo 03 del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito,
con modificazioni, dalla legge  4 dicembre  1993,  n. 494.
22. Con decreto interministeriale, da emanare entro il 30 giu-
gno 2004, sono assicurate maggiori entrate non inferiori a 140
milioni di euro, a decorrere dal 1° gennaio 2004. In caso di
mancata  adozione entro il  predetto  termine del  30 giugno 2004
del decreto di cui al primo periodo, i canoni per la concessione
d’uso  sono rideterminati, con effetto dal 1° gennaio 2004, nella
misura prevista dalle tabelle allegate al D.M. 5 agosto 1998, n.
342 del Ministro dei trasporti e della navigazione, rivalutate del
trecento per cento.
23. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 6 del citato decre-
to del Ministro di cui al comma 22, relativo alla classificazione
delle aree da parte delle regioni, in base alla valenza turistica
delle stesse.
24. (abrogato)
25. Le disposizioni di cui ai capi IV e V della legge 28 feb-
braio 1985, n. 47, e successive modificazioni e integrazioni,
come ulteriormente modificate dall’articolo 39 della legge 23
dicembre  1994, n.  724,  e successive modificazioni e integrazio-
ni, nonché dal presente articolo,  si applicano  alle opere abusive
che  risultino ultimate entro  il  31 marzo  2003 e che non  abbia-
no comportato ampliamento del manufatto superiore al 30 per
cento della volumetria della costruzione originaria o,  in alterna-
tiva, un ampliamento superiore a 750 metri cubi. Le suddette
disposizioni trovano altresì applicazione alle opere abusive rea-
lizzate nel termine di cui sopra  relative a  nuove costruzioni re-
sidenziali non superiori a 750 metri cubi per singola richiesta
di titolo abilitativo edilizio in sanatoria, a condizione che la
nuova costruzione non superi complessivamente i 3.000 metri
cubi.
26. Sono suscettibili di sanatoria edilizia le tipologie  di illecito
di  cui  all’allegato  1:
a) numeri da 1 a 3, nell’àmbito dell’intero territorio nazionale,
fermo restando quanto previsto alla lettera e) del comma 27 del
presente articolo, nonché 4, 5 e 6 nell’àmbito degli immobili
soggetti a  vincolo di  cui  all’articolo  32 della legge 28  febbraio
1985, n. 47;
b) numeri 4, 5 e 6, nelle aree non soggette ai vincoli di cui
all’articolo 32 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, in  attuazio-

ne di legge regionale, da emanarsi entro sessanta giorni dalla
data di entrata in vigore del presente decreto, con la quale è
determinata  la  possibilità, le condizioni  e  le  modalità per l’am-
missibilità  a  sanatoria di  tali tipologie  di  abuso edilizio.
27. Fermo restando quanto  previsto  dagli  articoli  32 e  33  della
legge 28 febbraio 1985, n. 47, le opere abusive non sono co-
munque  suscettibili di  sanatoria, qualora:
a) siano state eseguite dal proprietario o avente causa condan-
nato con sentenza definitiva, per i delitti di cui agli articoli
416-bis, 648-bis  e  648-ter  del  codice  penale o da  terzi per suo
conto;
b) non sia possibile effettuare interventi per l’adeguamento an-
tisismico, rispetto alle categorie previste per i comuni secondo
quanto indicato dalla ordinanza del Presidente del Consiglio dei
Ministri 20 marzo 2003, n. 3274, pubblicata nel supplemento
ordinario alla  Gazzetta Ufficiale n. 105 dell’8 maggio 2003;
c) non sia  data  la disponibilità di  concessione  onerosa  dell’are-
da  di proprietà  dello Stato  o  degli  enti pubblici  territoriali,  con
le modalità e condizioni di cui all’articolo 32 della legge 28
febbraio 1985, n. 47, ed al presente  decreto;
d) siano state realizzate su immobili soggetti a vincoli imposti
sulla base di leggi statali e regionali a tutela degli interessi
idrogeologici e delle falde acquifere, dei beni ambientali e pae-
sistici, nonché dei parchi e delle aree protette nazionali, regio-
nali e provinciali qualora istituiti prima della esecuzione di det-
te opere, in assenza o in difformità del titolo abilitativo edilizio
e non conformi alle norme urbanistiche e alle prescrizioni degli
strumenti  urbanistici;
e) siano state realizzate su immobili dichiarati monumento na-
zionale con provvedimenti aventi forza di legge o dichiarati di
interesse particolarmente rilevante ai sensi degli articoli 6 e 7
del  decreto  legislativo  29 ottobre  1999, n.  490;
f) fermo restando quanto previsto dalla legge 21 novembre
2000, n. 353, e indipendentemente dall’approvazione del piano
regionale di cui al comma 1 dell’articolo 3 della citata legge n.
353 del 2000, il comune subordina  il  rilascio del  titolo  abilita-
tivo edilizio in sanatoria alla verifica che le opere non insistano
su aree boscate o su pascolo i cui soprassuoli siano stati per-
corsi dal fuoco. Agli effetti dell’esclusione dalla sanatoria è
sufficiente l’acquisizione di  elementi di  prova, desumibili anche
dagli atti e dai registri del Ministero dell’interno, che le aree
interessate dall’abuso edilizio siano state, nell’ultimo decennio,
percorse  da uno o più  incendi  boschivi;
g) siano state realizzate nei porti e nelle aree appartenenti al
demanio marittimo, lacuale e fluviale, nonché nei terreni gravati
da  diritti di  uso civico.
28. I termini previsti dalle disposizioni sopra richiamate e de-
correnti dalla data di entrata in vigore dell’articolo 39 della
legge 23 dicembre 1994, n. 724, e successive modificazioni e
integrazioni, ove non disposto diversamente, sono da intendersi
come riferiti  alla data di entrata  in vigore  del  presente  decreto.
Per quanto non previsto dal presente decreto si applicano, ove
compatibili, le disposizioni di cui alla legge 28 febbraio 1985,
n. 47, e  al  predetto articolo 39.
29. Il procedimento di sanatoria  degli abusi edilizi  posti in es-
sere dalla persona imputata di uno dei delitti di cui agli articoli
416-bis, 648-bis e 648-ter del codice penale, o da terzi per suo
conto, è sospeso fino alla sentenza definitiva di non luogo a
procedere o di proscioglimento o di assoluzione. Non può esse-
re conseguito il titolo abilitativo edilizio in sanatoria degli abusi
edilizi se interviene la sentenza definitiva di condanna per i de-
litti sopra indicati. Fatti salvi gli accertamenti di ufficio in or-
dine alle  condanne riportate nel certificato generale  del  casella-
rio giudiziale ad opera del comune, il richiedente deve attestare,
con dichiarazione sottoscritta  nelle  forme di cui articolo 46 del
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28
dicembre 2000, n. 445, di non avere carichi pendenti in relazio-
ne ai delitti di cui agli articoli 416-bis, 648-bis e 648-ter del
codice  penale.
30. Qualora l’amministratore di beni immobili oggetto di seque-
stro o di confisca ai sensi della legge 31 maggio 1965, n. 575,
autorizzato dal giudice competente ad alienare taluno di detti
beni,  può  essere autorizzato, altresì, dal medesimo giudice, sen-
tito il pubblico ministero, a riattivare il procedimento di sanato-
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ria sospeso. In tal caso non opera nei confronti dell’amministra-
tore  o del  terzo acquirente il  divieto di  rilascio del titolo abili-
tativo edilizio in  sanatoria di  cui  al comma  29.
31. Il rilascio del titolo abilitativo edilizio in sanatoria non
comporta limitazione  ai  diritti  dei  terzi.
32. La domanda relativa alla definizione dell’illecito edilizio,
con l’attestazione del pagamento dell’oblazione e dell’anticipa-
zione degli oneri concessori, è presentata  al comune competen-
te, a pena di decadenza, tra l’11 novembre 2004 e il 10 dicem-
bre 2004, unitamente alla dichiarazione di cui al modello alle-
gato  e  alla documentazione  di  cui  al  comma 35.
33.  Le regioni, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto, emanano norme per la definizione
del procedimento amministrativo relativo al rilascio del titolo
abilitativo edilizio in sanatoria e possono prevederne, tra l’altro,
un incremento dell’oblazione fino al massimo del 10 per cento
della misura determinata nella tabella C allegata al presente de-
creto, ai fini dell’attivazione di politiche di repressione degli
abusi edilizi e per  la  promozione di  interventi di  riqualificazio-
ne dei nuclei interessati da fenomeni di abusivismo edilizio,
nonché per l’attuazione di  quanto previsto dall’articolo  23  della
legge  28 febbraio  1985,  n. 47.
34. Ai fini dell’applicazione del presente articolo non si applica
quanto previsto dall’articolo 37, comma 2, della legge 28 feb-
braio 1985,  n. 47.  Con legge regionale gli oneri di concessione
relativi alle opere abusive oggetto di sanatoria possono essere
incrementati fino al massimo del 100 per cento. Le amministra-
zioni comunali perimetrano gli insediamenti abusivi entro i qua-
li gli oneri concessori sono determinati nella misura dei costi
per la realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria e se-
condaria necessarie,  nonché per gli  interventi di riqualificazione
igienico-sanitaria e ambientale attuati dagli enti locali. Coloro
che in  proprio o in forme  consortili, nell’àmbito delle zone pe-
rimetrate, intendano  eseguire  in  tutto  o  in  parte  le  opere  di ur-
banizzazione primaria, nel rispetto dell’articolo 2, comma 5,
della legge 11  febbraio  1994, n.  109, e successive  modificazio-
ni e integrazioni, secondo le disposizioni tecniche dettate dagli
uffici comunali, possono detrarre dall’importo complessivo
quanto già  versato, a titolo di anticipazione degli  oneri conces-
sori, di cui alla tabella D allegata al presente decreto. Con leg-
ge regionale, ai sensi dell’articolo 29 della legge 28 febbraio
1985, n. 47, come modificato dal presente articolo, sono disci-
plinate le relative modalità di  attuazione.
35. La domanda di cui al comma 32 deve essere corredata dal-
la  seguente documentazione:
a) dichiarazione del richiedente resa ai sensi dell’articolo 47,
comma 1,  del testo  unico  di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, con allegata documenta-
zione fotografica, dalla quale risulti la descrizione delle opere
per le quali  si chiede  il  titolo abilitativo  edilizio in sanatoria e
lo  stato dei  lavori  relativo;
b) qualora l’opera abusiva supera i 450 metri  cubi,  da  una pe-
rizia giurata sulle dimensioni e sullo stato delle opere e una
certificazione redatta da un tecnico abilitato all’esercizio della
professione attestante l’idoneità  statica delle opere eseguite;
c) ulteriore documentazione eventualmente prescritta con norma
regionale.
36. La presentazione nei termini della domanda di definizione
dell’illecito edilizio, l’oblazione interamente corrisposta nonché
il decorso di  trentasei mesi  dalla data da  cui risulta il suddetto
pagamento, producono gli effetti di cui all’articolo 38, comma
2, della legge 28 febbraio 1985, n. 47. Trascorso il suddetto
periodo di trentasei mesi si prescrive il diritto al conguaglio o
al  rimborso spettante.
37. Il pagamento degli oneri di concessione, la presentazione
della documentazione di cui al comma 35, della denuncia in
catasto, della denuncia ai fini dell’imposta comunale degli im-
mobili di cui al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504,
nonché, ove dovute, delle denunce ai fini della tassa per lo
smaltimento dei rifiuti solidi urbani e per l’occupazione del
suolo pubblico, entro il  30 giugno 2005, nonché il  decorso del
termine di ventiquattro mesi da tale data senza l’adozione di un
provvedimento negativo del comune, equivalgono a titolo abili-
tativo edilizio in sanatoria. Se nei termini previsti l’oblazione

dovuta non è stata interamente corrisposta o è stata determinata
in forma dolosamente inesatta, le costruzioni realizzate senza ti-
tolo abilitativo edilizio sono assoggettate alle sanzioni richiama-
te all’articolo 40 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e all’ar-
ticolo 48 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno
2001, n. 380.
38. La misura dell’oblazione e dell’anticipazione degli oneri
concessori, nonché le relative modalità di versamento, sono di-
sciplinate  nell’allegato 1  al  presente decreto.
39. Ai fini della determinazione dell’oblazione non si applica
quanto previsto dai commi 13, 14, 15 e 16 dell’articolo 39 del-
la  legge 23 dicembre 1994, n.  724.
40. Alla istruttoria della domanda di sanatoria si applicano i
medesimi diritti e oneri previsti  per il  rilascio  dei  titoli  abilita-
tivi edilizi, come disciplinati dalle Amministrazioni comunali
per le medesime fattispecie di opere edilizie. Ai fini della
istruttoria delle domande di sanatoria edilizia può essere deter-
minato dall’Amministrazione comunale un incremento dei pre-
detti diritti e oneri fino ad un massimo del 10 per cento da
utilizzare con le modalità di cui all’articolo 2, comma 46, della
legge 23 dicembre 1996, n. 662. Per l’attività istruttoria con-
nessa al rilascio delle concessioni in sanatoria i comuni posso-
no utilizzare i diritti e oneri di cui al precedente periodo, per
progetti finalizzati da svolgere oltre l’orario di lavoro ordinario.
41. Al fine di incentivare la definizione delle domande di sana-
toria presentate ai sensi del presente articolo, nonché ai sensi
del capo IV della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e successive
modificazioni, e dell’articolo 39 della legge 23 dicembre 1994,
n. 724, e successive modificazioni, il 50 per cento delle somme
riscosse a titolo di conguaglio dell’oblazione, ai sensi dell’arti-
colo 35, comma 14, della citata legge n. 47 del 1985, e suc-
cessive modificazioni, è devoluto al comune interessato. Con
decreto interdipartimentale del Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti e del Ministero dell’economia e delle finanze sono
stabilite le  modalità di applicazione  del  presente comma.
42-43.  (omissis)
43-bis. Le modifiche apportate con il presente articolo concer-
nenti l’applicazione delle leggi 28 febbraio 1985, n. 47, e 23
dicembre  1994,  n.  724, non  si applicano alle domande già pre-
sentate ai sensi  delle predette leggi.
44-46.  (omissis)
47.  Le sanzioni pecuniarie di cui all’articolo 44 del decreto del
Presidente della Repubblica  6 giugno 2001,  n. 380, sono incre-
mentate del  cento  per cento.
48-49.  (abrogato)
49-bis-49-quater.  (omissis)
50. Agli oneri indicati ai commi 6, 9, 10, 11, 13 e 24, si
provvede, nei limiti stabiliti nei predetti commi, per gli anni
2004, 2005 e, quanto a 82 milioni di euro, per l’anno 2006,
mediante quota parte delle maggiori entrate derivanti dal pre-
sente articolo. Tali somme sono versate, per ciascuno dei pre-
detti anni, all’entrata del bilancio dello Stato per essere rasse-
gnate alle pertinenti unità previsionali di base, anche di nuova
istituzione, dei Ministeri interessati. Per la restante parte degli
oneri relativi all’anno 2006 si provvede con quota parte delle
entrate recate dal presente decreto. Il Ministro dell’economia e
delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le
occorrenti  variazioni di  bilancio.".
Tabelle A-B  ( omissis)

Allegato 1

Tipologia di opere abusive suscettibili di sanatoria alle condi-
zioni  di  cui  all’articolo  32.
- Tipologia 1. Opere realizzate in assenza o in difformità del
titolo abilitativo edilizio e non conformi alle norme urbanistiche
e  alle prescrizioni degli strumenti  urbanistici.
- Tipologia 2. Opere realizzate in assenza o in difformità del
titolo abilitativo edilizio, ma conformi alle norme urbanistiche e
alle prescrizioni degli strumenti urbanistici alla data di entrata
in  vigore del  presente provvedimento.
- Tipologia 3. Opere di ristrutturazione edilizia come definite
dall’articolo 3, comma 1, lettera d) del D.P.R. 6 giugno 2001,
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n. 380 realizzate in assenza o in difformità dal titolo abilitativo
edilizio.
- Tipologia 4. Opere di restauro e risanamento conservativo
come definite dall’articolo 3, comma 1, lettera c) del D.P.R. 6
giugno 2001, n. 380, realizzate in assenza o in difformità dal
titolo abilitativo edilizio, nelle zone omogenee A di cui all’arti-
colo  2 del  decreto ministeriale  2 aprile 1968, n. 1444.
- Tipologia 5. Opere di restauro e risanamento conservativo
come definite dall’articolo 3, comma 1, lettera c) del D.P.R. 6
giugno 2001, n. 380, realizzate in assenza o in difformità dal
titolo abilitativo  edilizio.
- Tipologia 6. Opere di manutenzione straordinaria, come defi-
nite all’articolo 3, comma 1, lettera b) del D.P.R. 6 giugno
2001, n. 380, realizzate in assenza o in difformità dal titolo
abilitativo edilizio; opere o modalità di esecuzione non valutabi-
li in termini di  superficie  o  di  volume.

Procedura  per  la  sanatoria edilizia
La domanda di definizione degli  illeciti  edilizi da presentare  al
comune entro il 31 marzo 2004 deve essere compilata utilizzan-
do il modello di  domanda  allegato.
Alla  domanda  deve  essere allegato:
a) l’attestazione del versamento del 30 per cento dell’oblazione,
calcolata utilizzando  la tabella 1 del modello allegato e in base
a  quanto indicato nella tabella  C.  Nel caso di  oblazione di  im-
porto fisso o comunque inferiore a tali importi, l’oblazione va
versata per intero. Il versamento deve comunque essere effet-
tuato nella misura minima di 1.700,00 euro, qualora l’importo
complessivo sia superiore a tale cifra, ovvero per intero qualora
l’importo dell’oblazione  sia inferiore  a  tale cifra;
b) l’attestazione del versamento del 30 per cento dell’anticipa-
zione degli oneri concessori, calcolata utilizzando le tabelle 3 e
4 del modello allegato e in base a quanto indicato nella tabella
D. Il versamento deve comunque essere effettuato nella misura
minima di 500,00 euro, qualora l’importo complessivo sia supe-
riore a tale cifra, ovvero per intero qualora l’importo dell’anti-
cipazione degli  oneri  concessori  sia inferiore  a  tale cifra.
L’importo restante dell’oblazione deve essere versato per impor-
ti uguali, entro:
- seconda  rata 20 dicembre  2004
- terza rata 30 dicembre  2004
L’importo restante dell’anticipazione degli oneri di concessione
deve  essere  versato per importi  uguali,  entro:
- seconda  rata 20 dicembre  2004
- terza rata 30 dicembre  2004
L’importo definitivo degli oneri concessori dovuti deve essere
versato entro il 31 dicembre 2006, secondo le indicazioni forni-
te  dall’amministrazione comunale con  apposita  deliberazione.
La domanda di definizione degli illeciti edilizi deve essere ac-
compagnata dalla seguente documentazione:
a) dichiarazione del richiedente resa ai sensi dell’articolo 4 del-
la legge 4  gennaio 1968, n. 15,  corredata dalla documentazione
fotografica, nella quale risulti la descrizione delle opere per le
quali si chiede il titolo abilitativo  edilizio in sanatoria e lo sta-
to  dei  lavori  relativo;
b) quando l’opera abusiva supera i 450 metri cubi una perizia
giurata sulle dimensioni e sullo stato delle opere e una certifi-
cazione redatta da un  tecnico abilitato all’esercizio della profes-
sione attestante l’idoneità statica delle opere eseguite. Qualora
l’opera per la quale viene presentata istanza di sanatoria sia
stata in precedenza collaudata, tale certificazione non è necessa-
ria se non  è  oggetto di richiesta motivata da  parte del sindaco;
c) ulteriore documentazione eventualmente prescritta con norma
regionale.
La domanda di definizione degli illeciti edilizi deve essere inte-
grata  entro  il 30 giugno 2005 dalla:
a) denuncia in catasto dell’immobile oggetto di illecito edilizio
e della documentazione  relativa all’attribuzione della rendita ca-
tastale  e  del  relativo frazionamento;
b) denuncia ai fini dell’imposta comunale degli immobili di cui
al  D.Lgs.  30 dicembre  1992,  n. 504;
c) ove dovuto, delle denunce ai fini della tassa per lo smalti-
mento dei rifiuti solidi urbani e per l’occupazione del suolo
pubblico.

Tabella  C
Definizione degli illeciti edilizi - misura dell’oblazione e
dell’anticipazione  degli  oneri  concessori.

Misura  dell’oblazione

Tipologia dell’abuso
Misura dell’oblazione

euro/mq Immobili
non residenziali

Misura dell’oblazione
euro/mq Immobili

residenziali

1. Opere realizzate in
assenza o in
difformità del titolo
abilitativo edilizio e
non conformi alle
norme urbanistiche e
alle prescrizioni degli
strumenti urbanistici

150,00 100,00

2. Opere realizzate in
assenza o in
difformità del titolo
abilitativo edilizio,
ma conformi alle
norme urbanistiche e
alle prescrizioni degli
strumenti urbanistici
alla data in entrata in
vigore del presente
provvedimento

100,00 80,00

3. Opere di
ristrutturazione
edilizia come definite
dall’articolo 3,
comma 1, lettera d)
del D.P.R. 6 giugno
2001, n. 380
realizzate in assenza
o in difformità del
titolo abilitativo
edilizio

80,00 60,00

Tipologia dell’abuso Misura dell’oblazione Forfait

4. Opere di restauro e
risanamento conservativo come
definite dall’articolo 3, comma 1,
lettera c) del D.P.R. 6 giugno
2001, n. 380, realizzate in assenza
o in difformità del titolo
abilitativo edilizio, nelle zone
omogenee A di cui all’articolo 2
del decreto ministeriale 2 aprile
1968, n. 1444

3.500,00

5. Opere di restauro e
risanamento conservativo come
definite dall’articolo 3, comma 1,
lettera c) del D.P.R. 6 giugno
2001, n. 380, realizzate in assenza
o in difformità del titolo
abilitativo edilizio

1.700,00

6. Opere di manutenzione
straordinaria, come definite
dall’articolo 3, comma 1, lettera
b) del D.P.R. 6 giugno 2001, n.
380 e dalla normativa regionale,
realizzate in assenza o in
difformità del titolo abilitativo
edilizio; opere o modalità di
esecuzione non valutabili in
termini di superficie o di volume

516,00
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Tabella  D (omissis)
- Il testo dell’articolo 5 del decreto-legge 12 luglio 2004, n.
168 convertito dalla  legge  30 luglio 2004, n. 191, è  il  seguen-
te:
“Art. 5. (Esecuzione di sentenza della Corte costituzionale in
materia di  definizione  di  illeciti edilizi)
1. In esecuzione della sentenza della Corte costituzionale n. 196
del 28 giugno 2004, la legge regionale prevista dal comma 26
dell’articolo 32 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269,
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n.
326, e successive modificazioni, può essere emanata entro quat-
tro mesi dalla  data di entrata in vigore del  presente decreto.  Il
termine indicato nel primo periodo si applica anche alle leggi
regionali di cui al comma 33 del citato articolo 32 del decreto-
legge  n. 269 del  2003, convertito,  con modificazioni, dalla leg-
ge  n.  326  del 2003. Decorso tale termine la normativa applica-
bile è quella contenuta nel citato decreto-legge n. 269 del 2003,
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 326 del 2003.
Conseguentemente, al medesimo articolo 32 sono apportate le
seguenti  modifiche:
a),  b), c), d) (omissis)
2. (omissis)
2-bis. Al fine di salvaguardare il principio dell’affidamento, le
domande relative alla definizione di illeciti edilizi presentate
fino alla data della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della
citata sentenza della Corte costituzionale n. 196  del 2004  resta-
no salve a tutti gli effetti, salva diversa statuizione delle leggi
regionali di cui al comma 26 del citato articolo 32 del decreto-
legge  n. 269 del  2003, convertito,  con modificazioni, dalla leg-
ge n. 326  del 2003.  Restano, comunque, salvi gli effetti penali.
2-ter. Per le domande relative alla definizione di illeciti edilizi
presentate a decorrere dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto fino alla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del medesimo decreto, restano salvi i soli effetti pena-
li, salva diversa statuizione, più favorevole, delle predette leggi
regionali.
2-quater. Le somme versate dai richiedenti la definizione di il-
leciti edilizi a titolo di terza rata dell’oblazione devono essere
riversate in tesoreria dagli intermediari della riscossione entro il
31 dicembre  2004.
2-quinquies. Per consentire il completamento degli accertamenti
tecnici in corso, d’intesa con le regioni interessate, relativamen-
te alla rideterminazione dei canoni demaniali marittimi anche in
relazione al numero, all’estensione, alle tipologie, alle caratteri-
stiche economiche delle concessioni e delle attività economiche
ivi  esercitate, e  all’abusivismo, il termine  di cui all’articolo  32,
comma 22, del citato decreto-legge n. 269 del 2003, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 326 del 2003, e successive
modificazioni,  è  differito al  30 ottobre  2004.".
- La  l.  191/2004  è  entrata in  vigore il 1° agosto  2004.

Note  all’articolo  3
- Il testo dell’allegato 1 al d.l. 269/2003 convertito dalla l.
326/2003,  è  riportato  in  nota all’articolo 1.
- Il testo coordinato vigente dell’articolo 24 della legge regio-
nale  5  dicembre 1977, n. 56, è  il  seguente:
“Art. 24. (Norme  generali  per  i  beni  culturali ambientali)
[1] Il Piano Regolatore Generale individua, sull’intero territorio
comunale, i beni culturali ambientali da salvaguardare, anche se
non individuati e vincolati in base alle leggi vigenti, compren-
dendo fra questi:
1) gli insediamenti urbani aventi carattere storico-artistico e/o
ambientale  e le  aree esterne  di  interesse  storico  e  paesaggistico
ad  essi  pertinenti;
2) i  nuclei minori, i monumenti isolati e  i singoli edifici civili
o rurali ed i manufatti, con le relative aree di pertinenza, aventi
valore  storico-artistico  e/o ambientale o documentario;
3) le aree di interesse paesistico ambientale, di cui all’art. 13,
7°  comma,  lettera  a)  della presente  legge.
[2] Sulle carte  di piano devono essere evidenziati, in particola-
re, gli edifici, gli spazi pubblici, i manufatti, gli agglomerati ed
i nuclei di rilevante interesse, oltreche’ le aree esterne che ne
costituiscono l’integrazione storico-ambientale.

[3] Negli ambiti individuati ai sensi dei precedenti commi e’
fatto divieto di modificare, di norma, i caratteri ambientali della
trama viaria  ed edilizia  ed  i  manufatti,  anche  isolati,  che  costi-
tuiscono  testimonianza storica, culturale e  tradizionale.
[4] Gli interventi necessari alla migliore utilizzazione funzionale
e sociale ed alla tutela del patrimonio edilizio esistente, sono
disciplinati dal Piano Regolatore e dagli strumenti urbanistici
esecutivi di cui agli artt. 38, 39, 41, 41 bis e 43 della presente
legge,  nel  rispetto dei  seguenti principi:
a) gli edifici di interesse storico-artistico, compresi negli elenchi
di cui alla legge 29 giugno 1939, n. 1497, e 1° giugno 1939,
n. 1089 e quelli  individuati  come tali  negli  strumenti  urbanisti-
ci, sono soggetti esclusivamente a restauro e risanamento con-
servativo, secondo le prescrizioni di cui al successivo 8° com-
ma;
b) in assenza di strumenti urbanistici esecutivi ed in attesa del-
la loro approvazione, le parti di tessuto urbano di piu’ recente
edificazione e gli edifici privi di carattere storico, artistico e/o
documentario sono disciplinati da specifiche norme, anche ai
fini dell’eliminazione degli elementi deturpanti ed atte a miglio-
rare  la  qualita’ del prodotto  edilizio;
c) le aree libere di elevato valore ambientale devono restare
inedificate con la sola eccezione della loro utilizzazione per usi
sociali pubblici  definiti dal  Piano  Regolatore;
d) non sono ammessi, di norma, interventi di ristrutturazione
urbanistica, salvo casi eccezionali e motivati, sempreche’ disci-
plinati da strumenti urbanistici esecutivi  formati ed  approvati ai
sensi  dell’art.  40.
[5] Il Piano Regolatore individua, fra gli interventi di cui alle
lettere a) e b) del precedente comma,  quelli che sono ammissi-
bili a  concessione  singola.
[6] All’interno degli insediamenti di cui ai commi precedenti
sono garantiti il riuso degli immobili idonei per i servizi sociali
carenti e l’organizzazione della viabilita’ interna, al fine di fa-
vorire la mobilita’ pedonale  ed  il trasporto pubblico.
[7] Le operazioni  di manutenzione straordinaria per rinnovare  e
sostituire parti strutturali degli edifici devono essere eseguite
con materiali aventi le stesse caratteristiche di quelli esistenti,
senza  modificare  le quote,  la posizione, la forma delle strutture
stesse e  delle scale.
[8] Le operazioni di restauro e  risanamento conservativo hanno
per obiettivo:
a) l’integrale recupero degli spazi urbani e del sistema viario
storico, con adeguate sistemazioni del suolo pubblico, dell’arre-
do urbano e del verde e con la individuazione di parcheggi
marginali;
b) il  rigoroso restauro statico ed architettonico degli  edifici  an-
tichi ed il loro adattamento interno per il recupero igienico e
funzionale, da attuare nel pieno rispetto delle strutture originarie
esterne ed interne, con eliminazione delle successive aggiunte
deturpanti e la sostituzione degli elementi strutturali degradati,
interni ed esterni, con elementi aventi gli stessi requisiti struttu-
rali di quelli precedenti, senza alcuna modifica ne’ volumetrica
ne’ del tipo  di copertura;
c) la preservazione del tessuto sociale preesistente: a tale fine il
Piano Regolatore Generale, nell’ambito dell’insediamento stori-
co, non puo’ prevedere, di norma, rilevanti modificazioni alle
destinazioni d’uso in atto, in particolare residenziali, artigianali
e di commercio al minuto, evitando la localizzazione di nuovi
complessi  direzionali.
[9] Per favorire un’ordinata esecuzione delle opere di restauro
conservativo, da attuare anche a mezzo delle leggi 18 aprile
1962,  n 167, 22 ottobre 1971, n 865, e successive modificazio-
ni e integrazioni e della  legge 5 agosto 1978, n. 457, il Piano
Regolatore Generale fissa i modi per la programmazione degli
interventi e per il prioritario allestimento di alloggi di rotazio-
ne, al fine di garantire il rialloggiamento agli abitanti preesi-
stenti, soprattutto a coloro che svolgono attivita’ economiche
nell’agglomerato storico.
[10] Il Piano Regolatore Generale indica i modi per la proget-
tazione  esecutiva  con  l’individuazione delle zone  di recupero di
cui al precedente art. 12, nonche’ delle porzioni di tessuto in
cui e’ obbligatorio il ricorso preventivo ai piani particolareggiati
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e di quelle in cui e’ ammesso l’intervento singolo di cui al
successivo articolo 48.
[11] Spetta altresi’ al Piano Regolatore Generale individuare,
nel rispetto delle competenze statali, le aree di interesse archeo-
logico e fissare norme per la loro tutela preventiva; qualsiasi
mutamento allo stato dei luoghi di queste aree deve essere pre-
visto  in  sede  di  piano particolareggiato.
[12]  L’individuazione degli agglomerati, dei nuclei, degli edifici
singoli e dei manufatti di interesse storico-artistico e/o ambien-
tale, nonche’ delle aree di interesse archeologico, e’ svolta in
sede di elaborazione di Piano Regolatore Generale e concorre
alla formazione dell’inventario dei beni culturali ambientali,
promosso dalla Regione, cui spettano le operazioni di verifica e
di  continuo aggiornamento.
[13] Il Sindaco, con propria ordinanza, puo’ disporre l’esecuzio-
ne delle opere necessarie per il rispetto dei valori ambientali
compromessi  da trascuratezza o da incauti  interventi,  anche  per
quanto concerne l’illuminazione  pubblica e privata in  aree  pub-
bliche o di  uso pubblico.".

Note  all’articolo  4
- Il testo coordinato vigente dell’articolo 32 della legge 28 feb-
braio  1985,  n. 47, è  il  seguente:
“Art. 32. (Opere costruite su aree sottoposte  a  vincolo)
1. Fatte salve le fattispecie previste dall’articolo 33, il rilascio
del titolo abilitativo edilizio in sanatoria per opere eseguite su
immobili sottoposti a vincolo è subordinato al parere favorevole
delle amministrazioni preposte alla tutela del vincolo stesso.
Qualora tale parere non venga formulato dalle suddette ammini-
strazioni entro centottanta giorni dalla data  di  ricevimento della
richiesta di parere, il richiedente può impugnare il silenzio-rifiu-
to. Il rilascio del titolo abilitativo edilizio estingue anche il rea-
to per la violazione del vincolo. Il parere non è richiesto quan-
do si  tratti  di  violazioni riguardanti  l’altezza,  i distacchi, la cu-
batura o la superficie coperta che non eccedano il 2 per cento
delle misure prescritte.
2. Sono  suscettibili di sanatoria, alle condizioni sottoindicate, le
opere insistenti su aree vincolate dopo la loro esecuzione e che
risultino:
a) in difformità dalla  legge 2 febbraio 1974, n.  64, e  successi-
ve modificazioni, e dal D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, quando
possano essere collaudate secondo il disposto del quarto comma
dell’articolo 35;
b)  in contrasto con  le norme  urbanistiche che prevedono  la de-
stinazione ad edifici pubblici od a spazi pubblici, purché non in
contrasto con le previsioni delle varianti di recupero di cui al
capo  III;
c) in contrasto con le norme del D.M. 1° aprile 1968, n. 1404,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 96 del 13 aprile 1968, e
con gli articoli 16, 17 e 18 della legge 13 giugno 1991, n.
190, e successive modificazioni, sempre che le opere stesse non
costituiscano  minaccia alla sicurezza del traffico.
3. Qualora non si  verifichino le  condizioni  di  cui  al comma  2,
si  applicano le  disposizioni dell’articolo 33.
4. Ai fini dell’acquisizione del parere di cui al comma 1 si
applica quanto previsto dall’articolo 20, comma 6, del D.P.R. 6
giugno 2001, n. 380. Il  motivato  dissenso espresso da  una  am-
ministrazione preposta alla tutela  ambientale, paesaggistico-terri-
toriale, ivi inclusa la soprintendenza competente, alla tutela del
patrimonio storico artistico o alla tutela  della salute  preclude il
rilascio del titolo abilitativo  edilizio  in sanatoria.
5. Per le opere eseguite da terzi su aree di proprietà di enti
pubblici territoriali, in assenza di un titolo che abiliti al godi-
mento del suolo, il rilascio della concessione o dell’autorizza-
zione in sanatoria è subordinato anche alla disponibilità
dell’ente proprietario a concedere onerosamente, alle condizioni
previste dalle leggi statali o regionali vigenti, l’uso del suolo su
cui insiste la costruzione. La disponibilità all’uso del suolo, an-
che se gravato di usi civici, viene espressa dagli enti pubblici
territoriali  proprietari entro  il termine di  centottanta giorni dalla
richiesta. La richiesta di disponibilità all’uso  del suolo deve es-
sere limitata alla superficie occupata dalle costruzioni oggetto
della sanatoria  e alle  pertinenze strettamente necessarie, con un
massimo di tre volte rispetto all’area coperta dal fabbricato.

Salve le condizioni previste da leggi regionali, il valore è stabi-
lito dalla filiale  dell’Agenzia  del  demanio competente per terri-
torio per gli immobili oggetto di sanatoria ai sensi della pre-
sente  legge e dell’articolo 39 della legge 23 dicembre 1994, n.
724, con riguardo al valore del terreno come risultava all’epoca
della  costruzione  aumentato  dell’importo  corrispondente  alla va-
riazione dell’indice ISTAT dei prezzi al consumo per le fami-
glie di operai ed impiegati, al momento della determinazione di
detto valore. L’atto di disponibilità, regolato con convenzione di
cessione del diritto di superficie per una durata massima di
anni sessanta, è stabilito dall’ente proprietario non oltre sei
mesi  dal  versamento  dell’importo  come  sopra determinato.
6. Per le costruzioni che ricadono in aree comprese fra quelle
di cui all’art. 21 della legge 17 agosto 1942, n. 1150, il rila-
scio della concessione o della autorizzazione in sanatoria è su-
bordinato alla acquisizione della proprietà dell’area stessa previo
versamento del prezzo, che è determinato dall’Agenzia del ter-
ritorio in rapporto al vantaggio derivante dall’incorporamento
dell’area.
7. Per le opere non suscettibili di sanatoria ai sensi del presen-
te articolo si applicano le sanzioni previste dal D.P.R. 6 giugno
2001, n. 380.".
-  La parte III del decreto legislativo 22  gennaio 2004,  n. 42, è
relativa  alla tutela dei beni paesaggistici.
- Il testo coordinato vigente dell’articolo 14 della legge regio-
nale  3  aprile 1989,  n. 20, è  il  seguente:
“Art. 14. (Adempimenti  comunali)
1. I Comuni nei cui territori esistono localita’ incluse, con atti
amministrativi statali o regionali, negli elenchi previsti dalla
legge 29 giugno 1939, n. 1497, provvedono, entro 60 giorni
dall’entrata in vigore della presente legge, ad integrare la Com-
missione Igienico Edilizia con un esperto eletto dal Consiglio
Comunale che abbia specifica e comprovata competenza nella
tutela dei valori ambientali; la deliberazione consiliare diviene
esecutiva a norma dell’art. 3 della legge 9 giugno 1947, n.
530.
2. L’autorizzazione per gli interventi previsti all’articolo 13 ed
all’articolo 13 bis deve essere rilasciata o negata dal Sindaco
entro il termine perentorio di 60 giorni dalla data di presenta-
zione della domanda con l’osservanza delle norme contenute
nella legge 29 giugno 1939, n. 1497, sentito il parere della
Commissione Igienico Edilizia. I Comuni danno immediata co-
municazione al Ministro per i beni culturali ed ambientali delle
autorizzazioni rilasciate e trasmettono contestualmente la relativa
documentazione; gli stessi atti devono, nei medesimi termini,
essere inviati alla Regione Piemonte. Le citate autorizzazioni
non divengono efficaci fino a quando non si sia provveduto
alla loro  trasmissione.
3. In conformita’ ai disposti del 5. comma dell’art. 1 della leg-
ge 8 agosto 1985, n. 431, decorso inutilmente il termine del
comma 2, gli interessati, entro trenta giorni possono richiedere
l’autorizzazione al Ministro per i Beni Culturali  ed Ambientali,
che si pronuncia entro 60 giorni dalla data di ricevimento della
richiesta. Il Ministro per i Beni Culturali ed Ambientali puo’ in
ogni caso annullare, con provvedimento motivato, l’autorizzazio-
ne comunale entro i 60 giorni successivi alla relativa comunica-
zione.".
- Il  testo dell’articolo 159 del  d.lgs. 42/2004, è  il seguente
“Art. 159 (Procedimento di  autorizzazione  in via transitoria)
1. Fino all’approvazione dei piani paesaggistici, ai sensi dell’ar-
ticolo 156 ovvero ai sensi dell’articolo 143, ed al conseguente
adeguamento degli strumenti urbanistici ai sensi dell’articolo
145,  l’amministrazione competente al rilascio dell’autorizzazione
prevista dall’articolo 146, comma 2, dà immediata comunicazio-
ne  alla soprintendenza  delle autorizzazioni  rilasciate, trasmetten-
do la documentazione prodotta dall’interessato nonché le risul-
tanze degli accertamenti eventualmente esperiti. La comunica-
zione è inviata contestualmente agli interessati, per i quali co-
stituisce avviso di inizio di procedimento,  ai sensi e per gli ef-
fetti della legge  7  agosto 1990, n. 241.
2. L’amministrazione competente  può produrre una  relazione  il-
lustrativa degli accertamenti indicati dall’articolo 146, comma 5.
L’autorizzazione è rilasciata o negata entro il termine perentorio
di sessanta giorni dalla relativa richiesta e costituisce comunque
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atto distinto e presupposto della concessione edilizia o degli al-
tri titoli legittimanti l’intervento edilizio. I lavori non possono
essere iniziati in difetto di essa. In  caso di richiesta di  integra-
zione documentale o di accertamenti il termine è sospeso per
una sola volta fino alla data di ricezione della documentazione
richiesta ovvero fino alla data di effettuazione degli accertamen-
ti. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 6, comma 6-
bis,  del  decreto  ministeriale  13 giugno 1994, n. 495.
3. Il Ministero può in ogni caso annullare, con provvedimento
motivato, l’autorizzazione entro i sessanta giorni successivi alla
ricezione della relativa,  completa  documentazione.
4. Decorso inutilmente il termine indicato al comma 2 è data
facoltà agli interessati  di richiedere l’autorizzazione alla compe-
tente soprintendenza, che si pronuncia entro il termine di ses-
santa giorni dalla data di ricevimento della richiesta. L’istanza,
corredata dalla documentazione prescritta, è presentata alla com-
petente soprintendenza e ne è data  comunicazione alla  ammini-
strazione competente. In caso di richiesta di integrazione docu-
mentale o di accertamenti il termine è sospeso per una sola
volta fino alla data di ricezione della documentazione richiesta
ovvero fino  alla data di effettuazione  degli  accertamenti.
5. Per i beni che alla data di entrata in vigore del presente
codice siano oggetto di provvedimenti adottati ai sensi dell’arti-
colo 1-quinquies del decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312,
convertito con modificazioni nella  legge 8 agosto 1985, n. 431
e pubblicati nella Gazzetta Ufficiale in data anteriore al 6 set-
tembre 1985, l’autorizzazione prevista  dal comma 1  e  dagli  ar-
ticoli 146 e 147 può essere concessa solo dopo l’approvazione
dei  piani  paesaggistici.".

Nota  all’articolo  5
- Il testo dell’allegato 1 al d.l. 269/2003 convertito dalla l.
326/2003,  è  riportato  in  nota all’articolo 1.

Nota  all’articolo  6
- Il  testo dell’articolo 45 dello  Statuto regionale é  il  seguente:
“Art. 45. (Promulgazione e  pubblicazione  delle leggi regionali)
(omissis)
Il Presidente della Regione promulga la legge regionale entro
dieci giorni (...) nelle forme previste dalle leggi  dello  Stato.
Al testo della legge segue la formula: “La presente legge regio-
nale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. E’
fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
come legge  della Regione  Piemonte”.
La legge regionale entra in vigore il quindicesimo giorno suc-
cessivo alla pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regio-
ne, salvo  che  la legge  stessa stabilisca un termine  maggiore.
Una legge dichiarata urgente dal Consiglio regionale può (...)
essere promulgata ed entrare in vigore prima della scadenza dei
termini  di  cui  sopra.
(omissis).".

Decreto del Presidente della Giunta Regionale 9 novembre
2004, n. 12/R

Regolamento regionale di attuazione della legge regio-
nale 6 ottobre 2003, n. 25 (Norme in materia di sbarramen-
ti fluviali di ritenuta e bacini di accumulo idrico di compe-
tenza regionale. Abrogazione delle leggi regionali 11 aprile
1995, n. 58 e 24 luglio 1996, n. 49)

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

Visto l’articolo 121 della Costituzione (come modifica-
to dalla legge  costituzionale 22 novembre 1999,  n. 1);

Visto il  decreto  legislativo 31 marzo  1998, n.  112;
Vista la  legge  regionale 6  ottobre  2003,  n. 25;
Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 78-

13781 del 25 ottobre 2004

EMANA

il  seguente regolamento

Regolamento regionale di attuazione della Legge re-
gionale 6 ottobre 2003, n. 25 (Norme in materia di
sbarramenti fluviali di ritenuta e bacini di accumulo idri-
co di competenza regionale. Abrogazione delle Leggi re-
gionali  11 aprile 1995,  n. 58 e 24 luglio 1996,  n. 49).

SOMMARIO

TITOLO I OGGETTO E FINALITA’

Art. 1. (Oggetto e finalita’)

TITOLO II CLASSIFICAZIONI, ESCLUSIONI E VALU-
TAZIONI DEL RISCHIO

Art. 2. (Classificazione degli invasi)

Art. 3. (Opere di competenza ed opere escluse dalla legge)

Art. 4. (Esclusione secondo analisi di rischio globale)

Art. 5. (Classificazione di rischio intrinseco)

Art. 6. (Scelta dell’area per valutazioni di rischio)

Art. 7. (Commissione tecnica)

TITOLO III NUOVI INVASI

Art. 8. (Autorizzazione per nuovi invasi)

Art. 9. (Disciplinare di costruzione)

Art. 10. (Contenuti progettuali)

Art. 11. ( Presupposti per la documentazione ridotta)

Art. 12. ( Valutazione di impatto ambientale)

Art. 13. (Progetti di variante e di manutenzione straordinaria)

Art. 14: (Progetti di gestione ai sensi dell’articolo 40 del
d.lgs. 11 maggio 1999, n. 152)

Art. 15. (Sorveglianza sui lavori)

Art. 16. (Collaudo)

Art. 17. ( Autorizzazione all’invaso)

TITOLO IV INVASI ESISTENTI

Art. 18. ( Regolarizzazione delle opere)

Art. 19: Definizione dei casi possibili)

Art. 20. (Procedure per l’autorizzazione alla prosecuzione
dell’esercizio)

Art. 21. (Autorizzazione alla prosecuzione dell’esercizio)

TITOLO V ESERCIZIO E VIGILANZA

Art. 22. (Esercizio e vigilanza)

Art. 23. (Trasmissione dati)

Art. 24. (Disciplinare di esercizio)

Art. 25. (Disattivazione o dismissione delle opere di ritenu-
ta)

TITOLO VI CATASTO DEGLI SBARRAMENTI DI
COMPETENZA REGIONALE

Art. 26. (Catasto Sbarramenti di competenza regionale)

Art. 27. (Accesso al Catasto degli Sbarramenti di competen-
za regionale)

TITOLO VII SPESE DI ISTRUTTORIA E SANZIONI

Art. 28. (Spese di istruttoria)

Art. 29. (Sanzioni)

Art. 30. (Accertamento e contestazione delle sanzioni)

TITOLO I

OGGETTO E FINALITA’

Art. 1.

(Oggetto e finalita’)

1. Il presente regolamento, in attuazione della legge
regionale 6 ottobre 2003, n. 25 (Norme in materia di
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sbarramenti fluviali di ritenuta e bacini di accumulo idri-
co di competenza regionale. Abrogazione delle leggi re-
gionali 11 aprile 1995, n. 58 e 24 luglio 1996, n. 49)
disciplina:

a) la classificazione in categorie degli sbarramenti di
ritenuta e relativi bacini  di accumulo;

b) la disciplina relativa alle autorizzazioni ed alle
esclusioni   delle   opere di   cui all’articolo 1 della l.r.
25/2003;

c) la  vigilanza  sui lavori di costruzione;
d) il collaudo  e l’esercizio dell’opera;
e) le competenze relative al catasto degli invasi di cui

all’articolo  3, comma  2, della  l.r. 25/2003;
f) le competenze in ordine all’applicazione delle fatti-

specie sanzionatorie;
g) la  modificazione  o  demolizione delle  strutture.

TITOLO II

CLASSIFICAZIONI, ESCLUSIONI E VALUTAZIONI
DEL RISCHIO

Art. 2.

(Classificazione degli invasi)

1. Le opere di cui all’articolo 1, comma 1, della l.r.
25/2003 sono suddivise nelle seguenti tipologie e catego-
rie:

a) TIPOLOGIA D (Invasi  e piccole dighe)

I) categoria  A:
1) sottocategoria  A1:
sbarramenti che non superano i cinque metri di altezza

e che determinano un volume di invaso inferiore a dieci
mila metri cubi;

2) sottocategoria  A2:
sbarramenti con  altezza fino a dieci metri e con  volu-

me  di  invaso fino  a  trenta mila metri cubi;

II) categoria B:
sbarramenti con  altezza fino a dieci metri e con  volu-

me di invaso compreso tra trenta mila e cento mila me-
tri  cubi;

III) categoria C:
sbarramenti con altezza superiore a dieci metri e fino

a quindici metri o con volume di invaso superiore a 100
mila metri cubi e  fino  a  un  milione  di  metri cubi;

b) TIPOLOGIA L (Invasi per la laminazione delle
piene)

I) categoria  A:
invasi temporanei per la laminazione delle piene, casse

di espansione dirette o in derivazione con sbarramenti
fino a cinque metri ed invasi fino a trenta mila metri
cubi;

II) categoria B:
invasi temporanei per la laminazione delle piene, casse

di espansione dirette o in derivazione sbarramenti con
altezza fino a cinque metri e con volume di invaso
compreso  tra trenta mila  e cento  mila metri cubi;

III) categoria C:
invasi temporanei per la laminazione delle piene, casse

di espansione dirette o in derivazione con sbarramenti
fino a quindici metri ed invasi fino ad un milione di
metri cubi.

c) TIPOLOGIA T (Traverse)

I) categoria  A:
traverse con altezza fino a dieci metri e con volume

di invaso  fino a trenta mila metri cubi;

II) categoria B:

traverse con altezza fino a dieci metri e con volume
di invaso compreso tra trenta mila e cento mila metri
cubi;

III) categoria C:

traverse con altezza superiore a dieci metri e fino a
quindici metri o con volume di invaso superiore a 100
mila metri cubi e  fino  a  un  milione  di  metri cubi.

Art. 3.

(Opere di competenza ed opere escluse dalla l.r. 25/2003)

1. La l.r.  25/2003 disciplina la costruzione, l’esercizio
e la  vigilanza degli  sbarramenti di  ritenuta e relativi  ba-
cini di accumulo secondo le attribuzioni trasferite alle
regioni con legge 18 maggio 1989, n. 183 (Norme per il
riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suo-
lo), con legge 21 ottobre 1994, n. 584 (Conversione in
legge con modificazioni del D.L. 8 agosto 1994, n. 507,
recante misure urgenti  in  materia di  dighe) e con decre-
to legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di
funzioni e  compiti amministrativi dello Stato alle Regio-
ni agli Enti locali, in attuazione del Capo I della legge
15 marzo  1997,  n. 59).

2. Sono escluse dalla   disciplina   prevista dalla l.r.
25/2003 i laghetti totalmente interrati sotto il piano di
campagna, le vasche ed i serbatoi non costituenti fonte
di rischio per gli insediamenti circostanti, le opere di re-
gimazione di fiumi e torrenti, nonché tutte le altre opere
soggette ad autorizzazione ai sensi del regio decreto 25
luglio 1904, n. 523 (Testo unico delle disposizioni di
legge intorno alle opere idrauliche delle diverse catego-
rie) e del regio decreto  11  dicembre 1933, n. 1775 (Te-
sto unico delle disposizioni di legge sulle acque e im-
pianti elettrici), ad eccezione delle traverse con organi
meccanici di intercettazione e regolazione in alveo - in-
tendendo per traversa con organi meccanici di intercetta-
zione e regolarizzazione in alveo un’opera di sbarramen-
to fluviale finalizzata alla derivazione di acque il cui
sviluppo trasversale rispetto al corso d’acqua sia preva-
lentemente costituito dai suddetti organi meccanici - e di
quelle che  determinano un  volume di invaso  superiore a
centomila  metri cubi.

3. Ulteriori esclusioni possono essere determinate in
relazione a valutazioni del rischio connesso come speci-
ficato dall’articolo  4.

Art. 4.

(Esclusione secondo analisi di rischio globale)

1. In seguito ad analisi di rischio condotta dalla Re-
gione, lo sbarramento esistente e  censito può  non essere
assoggettato alla l.r. 25/2003 purché non  costituisca  fon-
te  di rischio per  la  pubblica  incolumità.

2. La valutazione viene effettuata attraverso il calcolo
del rischio globale  connesso  con l’opera  ed  in particola-
re attraverso la verifica delle dimensioni del bacino, del-
la tipologia di alimentazione, dell’area interessata
dall’opera e dei fattori di rischio presenti a valle, sulla
base anche di quanto proposto  nella nota della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri, Dipartimento della Prote-
zione civile, Servizio previsione e prevenzione, del 31
luglio  1991  (n. prev. 2554 gen. 804).

3. Lo sbarramento viene inquadrato attraverso il calco-
lo del  rischio  potenziale in  apposita  classe  di  rischio.

4. La procedura per il calcolo del rischio di cui al
presente articolo è resa nota con apposita circolare del
Presidente della Giunta regionale.
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Art. 5.

(Classificazione di rischio intrinseco)

1. Per valutazioni speditive da utilizzare nell’iter pro-
cedurale di autorizzazione per l’esercizio di un invaso,
viene definito rischio intrinseco quello valutato conside-
rando unicamente il grado ed il tipo di antropizzazione
delle  aree a  valle dello sbarramento.

2. In tal senso sono individuate tre classi di rischio
intrinseco:

a) basso: se a seguito del collasso dello sbarra-
mento risultino perdite trascurabili sia sotto l’aspetto am-
bientale  che  economico. La  perdita di vite umane sareb-
be  improbabile;

b) moderato: se a seguito del collasso dello sbar-
ramento nelle aree a valle risultino serie conseguenze
ambientali o apprezzabili perdite economiche con danni
a strutture commerciali o industriali, servizi pubblici o
infrastrutture. La perdita di vite umane sarebbe improba-
bile;

c)  alto: se  a  seguito del collasso dello  sbarramen-
to nelle aree a valle risultino perdita di vite umane e
rilevanti danni economici. In generale, si riterrebbero co-
involti agglomerati urbani o aree di espansione con nu-
merose  residenze.

Art. 6.

(Scelta dell’area per valutazioni di rischio)

1. L’ area significativa indagata a valle per valutazioni
di rischio di cui all’articolo 5, in direzioni idraulicamen-
te  non  trascurabili  è  valutata per una distanza L pari  a:

L = V/104

con valore minimo di L da  assumere pari ad  1  km.
2. Nel caso di invaso di volume  fino a 60000 m3 si-

tuato in aree montane o collinari con pendenze medie
nel primo km a valle dello sbarramento maggiori del 2
per  cento:

L = 2*V/104

con valore minimo di L da  assumere pari ad  1  km
dove L viene calcolato in km e V,  espresso in m3,  è

il volume movimentabile a seguito della rottura o collas-
so  dello  sbarramento.

Art. 7.

(Commissione tecnica)

1. E’  istituita una commissione tecnica per gli sbarra-
menti regionali formata dal dirigente del settore regiona-
le competente in materia di sbarramenti in qualità di
presidente, dal dirigente dell’ufficio regionale tecnico de-
centrato territorialmente competente e dal responsabile
dell’ufficio tecnico del comune  di volta in volta interes-
sato.

2. Il personale del settore regionale competente in ma-
teria di sbarramenti viene utilizzato a supporto delle atti-
vità  della commissione.

3. La commissione rappresenta strumento di raccordo,
in materia di sbarramenti, tra le strutture tecniche e di
controllo operanti sul territorio regionale e si avvale, in
casi di riconosciuta complessità, del supporto di enti
strumentali, delle agenzie regionali e della consulenza  di
istituti  di  ricerca  ed  universitari.

4. La commissione è convocata dal dirigente del setto-
re regionale competente in materia di sbarramenti per
valutare progetti di nuove costruzioni di rilevante entità,
anche a livello di preliminare, e fornire parere tecnico di
supporto alle istruttorie per l’autorizzazione alla costru-
zione,  alla  continuazione  dell’esercizio ed  alla dismissio-
ne  dell’invaso.

5. La commissione può essere interpellata anche in or-
dine alla valutazione dei  casi di  esclusione dalle compe-

tenze regionali, per dirimere eventuali dubbi nell’applica-
zione ed attuazione della l.r. 25/2003 e del presente re-
golamento e per  la  stesura  di  circolari  esplicative.

6. In particolare, la commissione, per quanto riguarda
le problematiche inerenti le esclusioni dalle competenze
regionali, può essere interpellata per opere quali traverse
su canali d’irrigazione con deflussi regolati a monte o su
corsi d’acqua minori, considerando l’entità delle opere e
la loro localizzazione, per le quali la superficie del baci-
no imbrifero, la pendenza dell’alveo o dei versanti a val-
le dello sbarramento, l’assenza di situazioni di rischio
geologico ed ambientale, smottamenti attivi, probabilità di
valanghe, sismicità dell’area, sia tale da permettere la va-
lutazione di classe di rischio basso di cui all’articolo 5.

TITOLO III

NUOVI INVASI

Art. 8.

(Autorizzazione per nuovi invasi)

1. Il richiedente, presenta ad uno dei settori regionali
tra quelli compresi nell’elenco di cui all’allegato A, il
progetto definitivo dell’opera in quadruplice copia carta-
cea e su supporto informatico (CD o DVD) ed attesta-
zione dell’avvenuto versamento delle spese di istruttoria
di cui  all’articolo 28, al  fine di  ottenere l’autorizzazione
definitiva  alla costruzione.

2. Il progetto definitivo dell’opera, sottoscritto dal pro-
prietario e dall’ingegnere progettista iscritto all’Albo pro-
fessionale, che svolge anche la funzione di coordinatore
di tutte le attività progettuali e  di supporto effettuate  da
professionisti abilitati di diversa specializzazione, deve
essere un definitivo avanzato, quindi con un contenuto
tecnico pari  a  quello di  un progetto in fase esecutiva.

3. Il settore regionale competente in materia di sbarra-
menti predispone un avviso che contiene l’indicazione
dell’ufficio presso il quale possono essere consultati gli
elaborati progettuali ed  invia copia  del  progetto:

a) alla sezione  militare territoriale;
b) ai comuni territorialmente interessati dalla co-

struzione.
4. Il settore regionale competente in materia di sbarra-

menti richiedendo la pubblicazione all’albo pretorio invia
l’avviso succitato:

a) alla comunità montana o collinare territorial-
mente  competente;

b) alla provincia  interessata.
5. Per le opere di categoria C di ogni tipologia, copia

dell’avviso è  pubblicata a cura  del richiedente  anche  sul
Bollettino  Ufficiale  della  Regione  Piemonte.

6. A seguito della ricezione dei referti di avvenuta
pubblicazione e delle eventuali osservazioni raccolte, il
progetto  è  esaminato dal settore  regionale  competente in
materia di sbarramenti che redige una relazione istrutto-
ria e  lo  schema di disciplinare di costruzione.

7. Il settore regionale competente in materia di sbarra-
menti convoca un’apposita conferenza dei servizi istituita
presso la Direzione Difesa del Suolo, in relazione alla
tipologia di intervento, per l’esame contestuale dei vari
interessi pubblici coinvolti. In caso di esito positivo
dell’esame in conferenza, il progetto è approvato e viene
redatta la determinazione dirigenziale di approvazione
del progetto e del disciplinare di costruzione delle opere.

8. Copia della determinazione di approvazione è tra-
smessa  anche all’amministrazione comunale  interessata.

9. Per le pratiche di autorizzazione alla costruzione
già completate da parte dei proprietari e per le quali le
istruttorie sono in corso, la struttura regionale tecnica
decentrata trasmette tutta la documentazione relativa al
settore regionale competente in  materia  di  sbarramenti.

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte I e II 2° Supplemento al numero 45 - 11 novembre 2004

13



Art. 9.

(Disciplinare di costruzione)

1. Il disciplinare di costruzione contiene le condizioni
a cui è subordinato il rilascio dell’autorizzazione alla co-
struzione.

2. Il disciplinare contiene in particolare tutte le pre-
scrizioni relative ai materiali da utilizzare  ed alle  moda-
lità di costruzione, alle verifiche da effettuare in corso
d’opera  ed  al  collaudo.

3. Le  verifiche richieste  nello specifico  riguardano:
a) l’esecuzione dei  drenaggi;
b) la predisposizione dei piani di fondazione e

l’esecuzione degli ancoraggi e degli ammorsamenti di
fondazione;

c) l’esecuzione degli  organi  di  scarico;
d)  l’esecuzione  dello splateamento e dello scotica-

mento  preliminare all’esecuzione del corpo diga;
e) l’eventuale sussistenza di situazioni impreviste

in fase progettuale anche relativamente all’intorno
dell’invaso;

f) i processi di compattazione per la formazione
dello  sbarramento;

g) le campionature e le prove dei calcestruzzi e
dei materiali  secondo le  norme vigenti;

h) i  profili dei paramenti.

Art. 10.

(Contenuti progettuali)

1. Il progetto  deve in particolar modo  contenere:
a) la relazione tecnico economica sulle caratteristi-

che dello sbarramento e degli impianti connessi con spe-
cifico riferimento alle finalità economiche da conseguire
con attestazione dell’utilizzo plurimo che si vuole garan-
tire;

b) la  relazione tecnica con indicazione:
1) della scelta relativa  alla  localizzazione dello

sbarramento con riferimento alla tenuta del serbatoio,
alla stabilità dei pendii circostanti e delle opere interes-
sate dall’invaso considerando anche l’eventuale sismicità
della zona, delle abitazioni ed infrastrutture presenti a
valle ed interessabili in caso di collasso delle opere di
ritenuta;

2) delle campagne di indagine svolte, i criteri
utilizzati per le scelte progettuali, gli aspetti dell’inseri-
mento dell’intervento sul territorio, le caratteristiche pre-
stazionali e descrittive dei materiali prescelti, nonché i
criteri di progettazione delle strutture e degli impianti, in
particolare  per  quanto riguarda  la sicurezza,  la funziona-
lità;

3)  delle  misure  di prevenzione dei rischi a tu-
tela della pubblica incolumità, delle modalità di sorve-
glianza e di disattivazione o svuotamento dell’invaso, ri-
portante l’inquadramento geologico del territorio interes-
sato in relazione anche alle indicazioni del piano regola-
tore generale  (PRG);

c) la corografia del bacino tributario in scala
1:25000;

d) la planimetria generale di localizzazione dell’in-
vaso in  scala 1:10000;

e) il rilievo a curve di livello del territorio inte-
ressato a monte e a valle dello sbarramento, in scala
non  minore di 1:5000;

f) la documentazione fotografica e le fotografie
aeree, ove esistenti, della zona interessata dallo sbarra-
mento  e  dall’invaso;

g) sezioni significative dello sbarramento in scala
1:200, le planimetrie in scala 1:500 ed i particolari degli
organi  di  scarico in scala  1:50;

h) il piano dei sistemi di controllo dello sbarra-
mento e del territorio al contorno, sia durante l’esecuzio-
ne  dei lavori  sia  durante  l’esercizio dell’invaso;

i) la relazione geologica ed idrogeologica conte-
nente l’indicazione e la valutazione delle prove, delle in-
dagini e dei rilevamenti eseguiti; in particolare devono
essere descritti: la geomorfologia e la litologia dell’area
in esame, utilizzando analisi estese fino a profondità
idonee all’opera in progetto, lo studio geostrutturale con
particolare riferimento alla tenuta del serbatoio e alla
stabilità dei pendii circostanti, nonché la descrizione de-
gli effetti sull’idrografia sotterranea e superficiale e sulle
loro interazioni;

l) la relazione geotecnica con le caratteristiche
geotecniche dei terreni di fondazione e dei materiali di
costruzione  degli  sbarramenti;

m) la  carta  geomorfologica del  territorio interessa-
to, con evidenziazione di tutti gli elementi di interesse
in riferimento alla soggiacenza dell’invaso;

n) la relazione idrologica e la relazione idraulica
con i dati idrologici ed i calcoli idraulici che giustifichi-
no il valore assunto per la portata di massima piena pre-
vedibile ed il conseguente  dimensionamento  degli  organi
di scarico;

o) il calcolo strutturale dello sbarramento e delle
opere accessorie;

p) lo studio delle condizioni di deflusso a valle
dello sbarramento, della massima piena scaricabile e del-
le piene artificiali dovute a manovra degli organi di sca-
rico  e  per ipotetico collasso  dello sbarramento;

q) il piano di approvvigionamento degli inerti e di
destinazione  dei  materiali di  risulta.

2. Per i criteri progettuali bisogna attenersi alla rego-
lamentazione tecnica di settore  emanata dallo Stato  non-
ché alla manualistica tecnica di riferimento predisposta
dalla  Regione.

3. Il settore regionale competente in materia di sbarra-
menti accerta la completezza della documentazione pro-
gettuale e motivatamente richiede eventuali elaborati in-
tegrativi.

Art. 11.

(Presupposti per la documentazione ridotta)

1. Qualora si intenda richiedere l’autorizzazione alla
costruzione di opera rientrante nella categoria A o B
delle tipologie D o T e tale opera venga inserita in
un’area il cui assetto idrogeologico complessivo - aven-
do considerato la superficie del bacino imbrifero, la pen-
denza dell’alveo o dei versanti a valle dello sbarramen-
to, la presenza  di situazioni di  rischio  geologico ed  am-
bientale derivanti da significativi dissesti sui versanti,
smottamenti attivi, probabilità di valanghe, sismicità
dell’area - sia tale da permettere la valutazione di classe
di rischio basso di cui all’articolo 5, in una area signifi-
cativa indagata a valle, in direzioni idraulicamente non
trascurabili, per una distanza L calcolata ai sensi dell’ar-
ticolo 6, il richiedente può presentare un progetto che
contenga:

a) la relazione tecnica con indicazione delle cam-
pagne di indagine svolte, delle conseguenti scelte proget-
tuali, delle misure di prevenzione dei rischi a tutela del-
la pubblica incolumità, delle modalità di sorveglianza e
di disattivazione  o  di svuotamento dell’invaso;

b) la corografia del bacino tributario in scala
1:25000;

c) la  planimetria  dell’invaso in scala  1:10000;
d) il rilievo a curve di livello del territorio inte-

ressato a monte e a valle dello sbarramento, in scala
non  minore di 1:5000;
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e) le  fotografie aeree,  ove esistenti,  della  zona in-
teressata dallo  sbarramento  e  dall’invaso;

f) i disegni delle strutture dello sbarramento in
scala 1:200, le planimetrie in scala 1:500 ed i particolari
degli  organi  di scarico  in scala  1:50;

g)  l’inquadramento  geologico  del territorio  interes-
sato con riferimento alle indicazioni del PRG e la carta
geomorfologica con l’evidenziazione di tutti gli elementi
di interesse;

h) i dati idrologici ed i calcoli idraulici che giu-
stifichino il valore assunto per la portata di massima
piena prevedibile ed il conseguente dimensionamento de-
gli organi  di scarico;

i) le  verifiche di  stabilità dello sbarramento e del-
le  principali  opere accessorie.

2. Il settore regionale competente in materia di sbarra-
menti accerta comunque la completezza della documenta-
zione progettuale e motivatamente richiede eventuali ela-
borati  integrativi.

Art. 12.

(Valutazione di impatto ambientale)

1. Per i progetti da assoggettare  alla  normativa  di cui
alla l.r. 40/1998 le progettazioni vengono esaminate in
fase di  verifica anche  a livello  preliminare.

2. Il progetto preliminare deve contenere gli elaborati
elencati dall’articolo 11 per la presentazione della docu-
mentazione ridotta.

Art. 13.

(Progetti di variante e di manutenzione straordinaria)

1. Ogni ipotesi di modifica alle opere, sia durante la
costruzione sia durante l’esercizio anche per interventi di
manutenzione straordinaria, che ne alteri in misura so-
stanziale le caratteristiche statiche e funzionali rispetto al
progetto approvato deve essere preventivamente sottopo-
sta all’esame della conferenza dei servizi istituita presso
la Direzione Difesa del Suolo, corredata della documen-
tazione necessaria tra quella elencata agli articoli 10 e
11.

2. La conferenza dei servizi prende in esame la docu-
mentazione, relativa alle parti modificate ed a quelle che
subiscono modifiche dai lavori (anche le aree nell’intor-
no o  a  valle se  vengono  cambiati i  deflussi) per i  quali
si  richiede  l’autorizzazione.

3. Qualora si renda necessario viene predisposto un
nuovo disciplinare di  costruzione  o  di  esercizio.

Art. 14.

(Progetti di gestione ai sensi dell’ art. 40 del d.lgs. 11
maggio 1999, n. 152)

1. I progetti di gestione devono essere trasmessi al
settore regionale competente in materia di sbarramenti
che predispone l’istruttoria in maniera congiunta con le
altre Direzioni regionali competenti per gli aspetti am-
bientali e  per  quelli  relativi alla  tutela delle  risorse  idri-
che.

2.    Qualora necessario viene acquisito il parere
dell’amministrazione competente (RID) a vigilare sulla
sicurezza dell’invaso  e dello  sbarramento.

3. I progetti vengono quindi esaminati dalla conferen-
za dei servizi istituita all’interno della Direzione Difesa
del Suolo.

Art. 15.

(Sorveglianza sui lavori)

1. La vigilanza sui lavori di costruzione dell’opera, se-
condo le norme contenute nel disciplinare posto a base
dell’autorizzazione, è affidata al settore regionale compe-
tente in materia di sbarramenti che viene costantemente
informato in merito all’andamento delle varie fasi co-
struttive nonché ad  eventuali anomalie sopravvenute.

2. Il proprietario dell’opera  comunica al sindaco  ed al
settore regionale competente in materia di sbarramenti la
data di inizio dei lavori ed il nominativo dell’ingegnere
direttore dei lavori incaricato, al fine di consentire il
controllo  e la  vigilanza sull’esecuzione dei lavori.

3. Il direttore dei lavori esegue i controlli con partico-
lare riferimento a quelli prescritti nella manualistica tec-
nica di settore.

4. Il settore regionale competente in materia di sbarra-
menti ha facoltà di accedere in qualunque momento ai
cantieri e di eseguire o di far eseguire indagini e con-
trolli ritenuti necessari ai fini della tutela della pubblica
incolumità.

5. In caso di gravi inadempienze o di sostanziali va-
riazioni dei lavori rispetto al progetto approvato, il setto-
re regionale competente  in  materia  di  sbarramenti ha fa-
coltà di  sospendere i lavori, riferendo  al  sindaco del co-
mune territorialmente competente, e di proporre l’adozio-
ne  dei conseguenti provvedimenti.

6. Il proprietario dell’opera informa il sindaco e il set-
tore regionale competente in materia di sbarramenti
dell’avvenuta ultimazione  dei  lavori.

Art. 16.

(Collaudo)

1. Per le  opere di categoria  C  di  ogni  tipologia è ne-
cessario il collaudo in corso d’opera da parte di una
commissione  composta da tecnici  qualificati.

2. Per le opere di categoria A e B della tipologia L e
di categoria B delle tipologie D e T è richiesto il col-
laudo finale, fatta salva l’eventuale prescrizione di col-
laudo in corso d’opera contenuta nel disciplinare di co-
struzione  in considerazione di particolari situazioni locali
o  di  classe di  rischio  di  cui all’articolo  5  media o  alta.

3. Per le opere della categoria A delle tipologie D e
T è richiesto il  collaudo finale.

4. Alla designazione dei tecnici collaudatori per le ca-
sistiche di cui ai commi 1 e 2 provvede il settore regio-
nale competente in materia di sbarramenti attraverso de-
terminazione dirigenziale, ricorrendo ad elenchi aggiorna-
bili con nominativi di tecnici con alta esperienza nel
campo idraulico e strutturale anche facendo riferimento
agli ordini professionali. Per la casistica di cui al com-
ma 3 il proprietario ha facoltà di richiedere la designa-
zione del collaudatore al settore  regionale  competente in
materia di sbarramenti o di provvedere direttamente alla
nomina comunicando il nominativo al sindaco e al me-
desimo  settore regionale.

5. I risultati delle ispezioni periodiche effettuate dalla
commissione di collaudo in corso d’opera sono comuni-
cati al sindaco ed al settore regionale competente in ma-
teria  di sbarramenti.

6. Il certificato di collaudo tecnico definitivo è tra-
smesso dal proprietario o dal gestore al sindaco e al set-
tore regionale competente in materia di  sbarramenti.

7. Il collaudatore o la commissione di collaudo devo-
no certificare in particolare:

a) la conformità delle opere realizzate con il pro-
getto  o  le  eventuali varianti  approvate;

b) il regolare funzionamento degli  organi di scari-
co, degli eventuali sistemi di monitoraggio anche a di-
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stanza, di comunicazione ed allarme e delle eventuali se-
gnalazioni di pericolo;

c) il regolare comportamento dello sbarramento
nel corso  degli  invasi sperimentali;

d) lo stato di esercibilità del serbatoio e delle
opere connesse.

8. Le spese per le operazioni di collaudo ed i com-
pensi spettanti ai collaudatori sono a carico del proprie-
tario dell’opera.

Art. 17.

(Autorizzazione all’invaso)

1. Il progressivo riempimento dell’invaso e’  autorizza-
to dal settore  regionale competente in materia  di sbarra-
menti sulla base di specifica richiesta del proprietario
con allegato  programma  operativo.

2. Successivamente il settore regionale richiede il pa-
rere del collaudatore in corso d’opera o in sua assenza
del direttore lavori ed autorizza gli invasi parziali, im-
partendo eventuali prescrizioni o raccomandazioni ritenu-
te  necessarie.

3. Il settore regionale competente in materia di sbarra-
menti informa il sindaco dei comuni interessati dalla co-
struzione e, nei casi di maggiore rilevanza, la competen-
te  Prefettura.

4.  Il  documento di collaudo  viene  inviato  dal proprie-
tario al settore regionale competente in materia di sbar-
ramenti che, a seguito di esame e valutazione favorevo-
le, autorizza l’invaso con determinazione dirigenziale e
redige il disciplinare  d’esercizio di  cui all’articolo  24.

TITOLO IV

INVASI ESISTENTI

Art. 18.

(Regolarizzazione delle opere)

1. I proprietari  degli  invasi  esistenti sono  tenuti, entro
e non oltre il termine perentorio  di un anno dall’emana-
zione del presente regolamento, a presentare ad uno dei
settori regionali tra quelli compresi nell’elenco di cui
all’allegato A, una perizia tecnica definitiva firmata da
un ingegnere iscritto all’Albo professionale abilitato al
collaudo tecnico, che svolge anche la funzione di coor-
dinatore di tutte le attività di verifica e di supporto ef-
fettuate da professionisti abilitati di diversa specializza-
zione.

2. Sono esclusi da tale obbligo,  i proprietari degli in-
vasi esistenti che hanno già presentato il collaudo statico
di cui all’articolo 13 della legge regionale 11 aprile
1995, n. 58 (Norme in materia di sbarramenti fluviali di
ritenuta e bacini di accumulo idrico di competenza re-
gionale),  come modificato dagli articoli 4  e 5  della leg-
ge regionale 24 luglio 1996, n. 49, e quelli che hanno
già ottenuto l’autorizzazione all’esercizio da parte della
Regione.

Art. 19.

(Definizione dei casi possibili)

1. Ai fini della definizione della procedura da seguire
per ottenere l’autorizzazione alla continuazione dell’eser-
cizio  si distinguono tre gruppi:

A) Gruppo non collaudati (NC):invasi già denun-
ciati  all’amministrazione regionale  con:

1) denuncia presentata mancante di perizia giu-
rata;

2) documentazione richiesta  incompleta;
B) Gruppo ex Provveditorato (EP): invasi divenuti

di competenza della regione per effetto dell’entrata in
vigore del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (di
attuazione della  legge  15  marzo 1997,  n. 59);

C) Gruppo mai denunciati (MD): invasi non de-
nunciati  all’amministrazione regionale.

Art. 20.

(Procedure per l’autorizzazione alla prosecuzione
dell’esercizio)

1. Il proprietario deve consegnare l’attestazione
dell’avvenuto versamento delle  spese  di istruttoria di cui
all’articolo 28 e degli eventuali ulteriori versamenti ob-
bligatori, indicati per i gruppi NC e MD, nei casi previ-
sti dalla l.r. 25/2003, ad uno dei settori regionali tra
quelli compresi nell’elenco di cui all’allegato A, al quale
deve trasmettere la documentazione di seguito differen-
ziata per gruppo  di appartenenza:

A) Gruppo  NC

1) Ai fini della regolarizzazione delle opere esistenti,
il proprietario, qualora sia stata precedentemente presen-
tata una denuncia non completa, mancante cioè di peri-
zia giurata o di altra documentazione obbligatoria ai sen-
si di legge (art. 19, gruppo NC, numero 1), deve effet-
tuare un  versamento di importo:

a) euro 250 per invaso di categoria A  di ogni ti-
pologia;

b) euro 500 per invaso di categoria B di ogni ti-
pologia;

c) euro 750 per invaso di categoria C di ogni ti-
pologia.

2) Detto versamento può essere effettuato secondo le
modalità di cui all’allegato B con causale “Versamento
ai sensi dell’articolo 7, comma 2, lettera b), della l.r.
25/2003".

3) Il proprietario deve presentare la perizia tecnica de-
finitiva, che  documenta in  particolare:

a)  lo stato  di consistenza  dell’opera  con particola-
re riferimento ai materiali impiegati ed alle eventuali
modifiche dello stato delle sollecitazioni  intervenute  suc-
cessivamente  alla costruzione;

b)  le eventuali problematiche verificatesi  o  riscon-
trate  ed i conseguenti  provvedimenti  adottati;

c) i decreti di concessione per le eventuali deriva-
zioni;

d) tutte le difformità rispetto ai criteri dettati dalla
normativa di settore emanata  dalla  Giunta  regionale;

e) l’eventuale utilizzo  plurimo.

4) Nella perizia  tecnica  definitiva  inoltre:
a) viene riverificata la certificazione ai fini della

sicurezza della  struttura  fatta  con la  perizia  giurata;
b) è valutata la classe di rischio di cui all’articolo

5.

5) La perizia tecnica definitiva contiene la seguente
documentazione  in triplice copia,  così  differenziata  a  se-
conda  delle  categorie di  appartenenza:

I) Categoria A:
1) sottocategoria A1 (tipologia T, D) : è valida la do-

cumentazione presentata con la denuncia di cui all’arti-
colo 12 della l.r.  58/95 corredata dalla scheda tecnica e
dalla  perizia giurata;

2) Sottocategoria  A2  (tipologia L, D) :
a) la  relazione tecnica  con:

- l’indicazione della estensione del bacino im-
brifero  di  influenza;

- la natura dei terreni ed il tipo di alimenta-
zione del bacino (acqua sorgiva, piovana, estrazione da
falda, derivazione da corsi d’acqua o altro) ed e’ preci-

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte I e II 2° Supplemento al numero 45 - 11 novembre 2004

16



sato se la zona adiacente l’invaso è protetta da adeguata
recinzione;

- la  consistenza  del corpo della  diga;
- le modalità di utilizzazione dell’invaso con

riferimento ai tempi medi di riempimento ed ai periodi
dell’anno in cui si  verifica il massimo ed il minimo in-
vaso;

- la tipologia ed il livello di efficienza degli
organi di scarico valutate con riferimento alle dimensioni
del bacino imbrifero sotteso  ed  alla massima piovosità;

- le eventuali modifiche strutturali operate nel
corso  dell’uso  del  bacino;

- le dimensioni del corpo diga ed in particola-
re l’altezza  massima, la  lunghezza ed  il  volume;

- il  tipo  di ammorsamento  in  fondazione;
- il  grado  di  compattazione dello  sbarramento;
- lo stato di manutenzione, il tipo di copertura

e l’inclinazione  dei paramenti;
- la  larghezza  al  coronamento;
- il franco, inteso come differenza tra quota di

massimo  invaso  e quota al  coronamento;
- il posizionamento dello sfioratore e dello

scarico, con  indicazione dei  materiali  costituenti i manu-
fatti stessi;

b) la corografia del bacino tributario in scala
1:25000 ed i disegni di consistenza delle strutture dello
sbarramento in scala 1:200; la planimetria in scala
1:500; i particolari degli organi di  scarico  in  scala 1:50;

c) la documentazione fotografica del corpo diga e
dell’invaso, previa apposizione di strumenti lineari di
misura che consentano la valutazione dell’altezza dei pa-
ramenti  e della  larghezza  al  coronamento;

d) la frequenza dei controlli, il tipo di vigilanza
adottata e le modalità per rintracciare,  in caso di neces-
sità, il  personale interessato;

e) lo studio delle condizioni di deflusso a valle
dello sbarramento, della massima piena scaricabile e del-
le piene artificiali dovute a manovra degli organi di sca-
rico  e  per ipotetico collasso  dello sbarramento;

II) Categoria B (tipologie D, L, T):
a) la relazione tecnica descrittiva relativa allo

sbarramento ed agli organi di scarico, contenente la ve-
rifica di stabilità dello sbarramento e delle principali
opere accessorie;

b) la relazione geologica ed idrogeologica relativa
al  bacino imbrifero ed  al  contorno dell’invaso;

c) la relazione geotecnica ed idraulica che illustra
le caratteristiche dei terreni di appoggio e tenuta, nonché
i criteri adottati per la determinazione della massima
portata  in arrivo  e la  verifica dello  scaricatore  di  piena;

d) la  planimetria dell’invaso  in  scala 1:10000;
e) il rilievo batimetrico dell’invaso ed il rilievo

topografico del corpo idrico ricettore dello scarico in
scala 1:5000;

f) la corografia del bacino tributario in scala
1:25000 ed i disegni di consistenza delle strutture dello
sbarramento in scala 1:200, la planimetria in scala 1:500
ed  i  particolari degli  organi  di scarico  in scala  1:50;

g) la documentazione fotografica e le fotografie
aeree, ove esistenti, della zona interessata dallo sbarra-
mento  e  dall’invaso;

h) la frequenza dei controlli e l’elenco del perso-
nale addetto  alla vigilanza;

i) lo studio delle condizioni di deflusso a valle
dello sbarramento, della massima piena scaricabile e del-
le piene artificiali dovute a manovra degli organi di sca-
rico  e  per ipotetico collasso  dello sbarramento;

III) categoria C  (tipologie  D, L, T):
a) la relazione tecnica descrittiva relativa allo

sbarramento ed agli organi di scarico contenente la veri-
fica  di  stabilità  dello  sbarramento  e  delle  principali  ope-
re accessorie;

b) la relazione geologica, contenente una descri-
zione dell’area e della sezione di sbarramento, nonché
elementi sulla tenuta del serbatoio e sulla stabilità delle
sponde e delle spalle, considerate anche le caratteristiche
idrogeologiche e sismiche della zona; in particolare de-
vono essere effettuate verifiche per quanto riguarda  l’in-
fluenza dell’invaso sulle acque superficiali e sotterranee
nell’ambito  del bacino  idrogeologico di competenza;

c) la relazione geotecnica relativa alla caratterizza-
zione del terreno, comprendente i risultati delle indagini
sui  terreni di  fondazione dell’invaso finalizzata alla defi-
nizione delle condizioni di sicurezza delle sponde e delle
spalle; per le dighe di materiali sciolti, la relazione com-
prende le prove eseguite sui materiali e le verifiche di
sicurezza  delle opere di  sbarramento  e  di  quelle connes-
se; la stabilità della diga e del complesso diga- terreni
di fondazione dovrà essere verificata almeno nelle se-
guenti condizioni: a serbatoio pieno con il livello al
massimo invaso e, ove la diga ricada in zona classificata
sismica, anche in presenza di sisma, nonché a seguito di
rapido  svuotamento del serbatoio;

d) la relazione idraulica e idrologica che illustri i
criteri adottati per la determinazione della portata di
massima piena e del suo tempo di ritorno, e che indichi
le  modalità  di  smaltimento della  portata  stessa;

e) nel caso di dighe murarie, una relazione di cal-
colo, comprendente le prove sui materiali costituenti
l’opera e che illustri  le verifiche di resistenza nelle con-
dizioni di serbatoio vuoto, nonché di serbatoio pieno con
il livello al massimo invaso ed in presenza di sisma ove
la  diga  ricada in  una zona classificata sismica;

f) la relazione sui dispositivi installati per il con-
trollo del comportamento dell’opera di sbarramento e
delle sponde, con l’indicazione della loro localizzazione,
della frequenza dei rilevamenti, delle elaborazioni dei
dati e della conservazione degli stessi e del personale
addetto  alla vigilanza;

g) la corografia del bacino tributario in scala
1:25000;

h) la  planimetria dell’invaso  in  scala 1:10000;
i) il rilievo a curve di livello del territorio interes-

sato a monte e a valle dello sbarramento, in scala non
minore  di  1:5000;

j) i disegni delle strutture dello sbarramento in
scala 1:200, le planimetrie in scala 1:500, i particolari
degli  organi  di scarico  in scala  1:50;

k) la carta geomorfologica del territorio interessa-
to, con evidenziazione di tutti gli elementi di interesse
in riferimento alla soggiacenza all’invaso;

l) le  verifiche di  stabilità dello sbarramento e del-
le  principali  opere accessorie;

m) lo studio sulle condizioni di deflusso a valle
dello  sbarramento e della  massima piena  scaricabile;

n) la documentazione fotografica e le fotografie
aeree, ove esistenti, della zona interessata dallo sbarra-
mento  e  dall’invaso;

o) lo studio delle condizioni di deflusso a valle
dello sbarramento, della massima piena scaricabile e del-
le piene artificiali dovute a manovra degli organi di sca-
rico  e  per ipotetico collasso  dello sbarramento.

6) Nel caso in cui le opere non risultino idonee alla
continuazione dell’esercizio il sindaco, su indicazione
della struttura regionale tecnica decentrata, ordina la so-
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spensione dell’esercizio e l’esecuzione degli  interventi  di
adeguamento  o  la  demolizione dell’invaso.

7) Qualora si intenda richiedere l’autorizzazione alla
continuazione dell’esercizio di opera rientrante nella ca-
tegoria A e B delle tipologie D o T e tale opera sia
inserita in un’area il cui assetto idrogeologico complessi-
vo - avendo considerato la superficie del bacino imbrife-
ro, la pendenza dell’alveo o dei versanti a valle dello
sbarramento,  la  presenza di  situazioni di  rischio geologi-
co ed ambientale derivanti da significativi dissesti sui
versanti, smottamenti attivi, probabilità di valanghe, si-
smicità dell’area - sia tale da permettere la valutazione
di classe di rischio basso di cui all’articolo 5, in una
area significativa indagata a valle, in direzioni idraulica-
mente non trascurabili, per una distanza L valutata con
la metodologia di cui all’articolo 6, il richiedente ha la
possibilità di presentare una perizia tecnica definitiva che
riverifichi essenzialmente le certificazioni riguardanti la
sicurezza della pubblica incolumità di cui alla perizia
giurata  già in  precedenza presentata.

8) Nel caso di denuncia mancante di perizia giurata
positiva (art. 19, gruppo NC, numero 1) nella perizia
tecnica definitiva viene anche certificata la sicurezza del-
la  struttura  ai  fini  della  pubblica  incolumità.

9) E’ facoltà della struttura regionale tecnica decentra-
ta richiedere motivatamente integrazioni alla documenta-
zione  presentata.

B) Gruppo  EP
1) Ai fini della regolarizzazione delle opere esi-

stenti, il proprietario presenta, la perizia tecnica definiti-
va  che documenta  in particolare:

a) lo stato di consistenza dell’opera con parti-
colare riferimento ai materiali impiegati ed alle eventuali
modifiche dello stato delle sollecitazioni  intervenute  suc-
cessivamente  alla costruzione;

b) le eventuali problematiche verificatesi o ri-
scontrate  ed  i  conseguenti provvedimenti adottati;

c) i decreti di concessione per le eventuali de-
rivazioni;

d) tutte le difformità rispetto ai criteri dettati
dalla normativa di settore emanata dalla Giunta regiona-
le;

e) l’eventuale  utilizzo  plurimo.
2) Nella perizia tecnica definitiva è valutata anche

la  classe  di rischio di cui all’articolo  5.
3) La perizia tecnica definitiva inoltre contiene la

seguente documentazione  in  triplice copia:
a) la relazione tecnico economica sulle caratte-

ristiche dello sbarramento e degli impianti connessi con
specifico riferimento alle finalità economiche da conse-
guire con documentazione dell’eventuale utilizzo pluri-
mo;

b) la  relazione tecnica  con indicazione:
- della descrizione dell’area interessata dallo

sbarramento in riferimento alla tenuta del serbatoio, alla
stabilità dei pendii circostanti e delle opere interessate
dall’invaso considerando anche l’eventuale sismicità della
zona, delle abitazioni ed infrastrutture presenti a valle ed
interessabili  in caso  di  collasso delle  opere di ritenuta;

- delle campagne di indagine svolte, i criteri
utilizzati per le scelte progettuali, gli aspetti dell’inseri-
mento dello sbarramento sul territorio, le caratteristiche
prestazionali e descrittive dei materiali prescelti, nonché
i criteri di progettazione delle strutture e degli impianti,
in particolare per quanto riguarda la sicurezza e la fun-
zionalità;

- delle misure di prevenzione dei rischi a tute-
la della pubblica incolumità, delle modalità di sorve-
glianza e di disattivazione o svuotamento dell’invaso, ri-
portante l’inquadramento geologico del territorio interes-
sato in relazione anche alle indicazioni del piano regola-
tore generale  (PRG);

c) la corografia del bacino tributario in scala
1:25000;

d) la planimetria generale di localizzazione
dell’invaso in scala  1:10000;

e) il rilievo a curve di livello del territorio in-
teressato a monte e a valle dello sbarramento, in scala
non  minore di 1:5000;

f) la documentazione fotografica e le fotografie
aeree, ove esistenti, della zona interessata dallo sbarra-
mento  e  dall’invaso;

g) sezioni significative dello sbarramento in
scala 1:200, le planimetrie in scala 1:500 ed i particolari
degli  organi  di scarico  in scala  1:50;

h) il piano dei sistemi di controllo dello sbar-
ramento  e del territorio  al  contorno;

i)  la relazione geologica ed idrogeologica con-
tenente l’indicazione e la valutazione delle prove, delle
indagini e dei rilevamenti  eseguiti; in  particolare devono
essere descritti:

- la geomorfologia e la litologia dell’area in
esame, estese fino a profondità idonee all’opera in pro-
getto;

- lo studio geostrutturale con particolare  riferi-
mento alla tenuta del serbatoio e alla stabilità dei pendii
circostanti;

- la  descrizione degli  effetti sull’idrografia sot-
terranea e superficiale  e  sulle loro interazioni;

j) la relazione geotecnica con le caratteristiche
geotecniche dei terreni di fondazione e dei materiali co-
stituenti  gli sbarramenti;

k) la carta geomorfologica del territorio inte-
ressato, con evidenziazione di tutti gli elementi di inte-
resse in  riferimento  alla soggiacenza dell’invaso;

l) la relazione idrologica e la relazione idrauli-
ca con i dati idrologici ed i calcoli idraulici che giusti-
fichino il valore assunto per la portata di massima piena
prevedibile e l’idoneità degli organi di scarico;

m) il calcolo strutturale dello sbarramento e
delle  opere accessorie;

n) lo studio delle condizioni di deflusso a val-
le dello sbarramento, della massima piena scaricabile e
delle piene artificiali dovute a manovra degli organi di
scarico e per  ipotetico  collasso dello  sbarramento.

4) Il settore regionale competente in materia di sbarra-
menti accerta la completezza della documentazione pro-
gettuale e motivatamente richiede eventuali elaborati in-
tegrativi.

5) Nel caso in cui le opere non risultino idonee alla
continuazione dell’esercizio il sindaco, su indicazione del
settore regionale competente in materia di sbarramenti,
ordina la sospensione dell’esercizio e l’esecuzione degli
interventi  di adeguamento o  la  demolizione  dell’invaso.

C) Gruppo  MD

1) Ai fini della regolarizzazione delle opere esistenti,
il proprietario versa alla Regione, qualora ricorrano i
presupposti di cui all’articolo 7, comma 2, lettera a),
della  l.r. 25/2003:

a) euro 500 per invaso di categoria A  di ogni ti-
pologia;

b) euro 1000 per invaso di categoria B di ogni
tipologia;
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c) euro 1500 per invaso di categoria C di ogni
tipologia.

2) Detto versamento può essere effettuato secondo le
modalità di cui all’allegato B, con causale “Versamento
ai sensi dell’articolo 7, comma 2, lettera a) della l.r. n.
25/2003".

3) Il proprietario presenta la perizia tecnica definitiva
che certifica la sicurezza della pubblica incolumità e do-
cumenta in  particolare:

a)  lo stato  di consistenza  dell’opera  con particola-
re riferimento ai materiali impiegati ed alle eventuali
modifiche dello stato delle sollecitazioni  intervenute  suc-
cessivamente  alla costruzione;

b)  le eventuali problematiche verificatesi  o  riscon-
trate  ed i conseguenti  provvedimenti  adottati;

c) i decreti di concessione per le eventuali deriva-
zioni;

d) tutte le difformità rispetto ai criteri dettati dalla
normativa di settore emanata  dalla  Giunta  regionale;

e) l’eventuale utilizzo  plurimo.

4) Nella perizia tecnica definitiva viene valutata la
classe  di rischio di cui all’articolo  5.

5) La perizia tecnica definitiva inoltre contiene la se-
guente documentazione tecnica in triplice copia, così dif-
ferenziata  a seconda  delle  categorie di  appartenenza.

I) Categoria A e anche B, qualora si intenda richiede-
re l’autorizzazione alla continuazione dell’esercizio di
opera delle tipologie D o T e tale opera sia inserita in
un’area il cui assetto idrogeologico complessivo - aven-
do considerato la superficie del bacino imbrifero, la pen-
denza dell’alveo o dei versanti a valle dello sbarramen-
to, la presenza  di situazioni di  rischio  geologico ed  am-
bientale derivanti da significativi dissesti sui versanti,
smottamenti attivi, probabilità di valanghe, sismicità
dell’area - sia tale da permettere la valutazione di classe
di rischio basso di cui all’articolo 5, in un’area signifi-
cativa indagata a valle, in direzioni idraulicamente non
trascurabili, per una distanza L valutata con la metodo-
logia  di cui all’articolo  6.

a) la  relazione tecnica  con l’indicazione:
- l’indicazione della estensione del bacino im-

brifero  di  influenza;
- la natura dei terreni ed il tipo di alimenta-

zione del bacino (acqua sorgiva, piovana, estrazione da
falda, derivazione da corsi d’acqua o altro) ed è precisa-
to se la zona adiacente l’invaso è protetta da adeguata
recinzione;

- la  consistenza  del corpo della  diga;
- le modalità di utilizzazione dell’invaso con

riferimento ai tempi medi di riempimento ed ai periodi
dell’anno in cui si  verifica il massimo ed il minimo in-
vaso;

- la tipologia ed il livello di efficienza degli
organi di scarico valutate con riferimento alle dimensioni
del bacino imbrifero sotteso  ed  alla massima piovosità;

- le eventuali modifiche strutturali operate nel
corso  dell’uso  del  bacino;

- le dimensioni del corpo diga ed in particola-
re l’altezza  massima, la  lunghezza ed  il  volume;

- il  tipo  di ammorsamento  in  fondazione;
- il  grado  di  compattazione dello  sbarramento;
- lo stato di manutenzione, il tipo di copertura

e l’inclinazione  dei paramenti;
- la  larghezza  al  coronamento;
- il franco, inteso come differenza tra quota di

massimo  invaso  e quota al  coronamento;

- il posizionamento dello sfioratore e dello
scarico, con  indicazione dei  materiali  costituenti i manu-
fatti stessi;

b) la corografia del bacino tributario in scala
1:25000 ed i disegni di consistenza delle strutture dello
sbarramento in scala 1:200; la planimetria in scala
1:500; i particolari degli organi di  scarico  in  scala 1:50;

c) la documentazione fotografica del corpo diga e
dell’invaso, previa apposizione di strumenti lineari di
misura che consentano la valutazione dell’altezza dei pa-
ramenti  e della  larghezza  al  coronamento;

d) la frequenza dei controlli, il tipo di vigilanza
adottata e le modalità per rintracciare,  in caso di neces-
sità, il  personale interessato.

II) categoria B (tipologie D, L, T) se non verificate le
condizioni  di  cui al  precedente punto I):

a) la relazione tecnica descrittiva relativa allo
sbarramento ed agli organi di scarico, contenente la ve-
rifica di stabilità dello sbarramento e delle principali
opere accessorie;

b) la relazione geologica ed idrogeologica relativa
al  bacino imbrifero ed  al  contorno dell’invaso;

c) la relazione geotecnica ed idraulica che illustra
le caratteristiche dei terreni di appoggio e tenuta, nonché
i criteri adottati per la determinazione della massima
portata  in arrivo  e la  verifica dello  scaricatore  di  piena;

d) la  planimetria dell’invaso  in  scala 1:10000;
e) il rilievo batimetrico dell’invaso ed il rilievo

topografico del corpo idrico ricettore dello scarico in
scala 1:5000;

f) la corografia del bacino tributario in scala
1:25000 ed i disegni di consistenza delle strutture dello
sbarramento in scala 1:200, la planimetria in scala 1:500
ed  i  particolari degli  organi  di scarico  in scala  1:50;

g) la documentazione fotografica e le fotografie
aeree, ove esistenti, della zona interessata dallo sbarra-
mento  e  dall’invaso;

h) la frequenza dei controlli e l’elenco del perso-
nale addetto  alla vigilanza;

i) lo studio delle condizioni di deflusso a valle
dello sbarramento, della massima piena scaricabile e del-
le piene artificiali dovute a manovra degli organi di sca-
rico  e  per ipotetico collasso  dello sbarramento.

III) categoria C  (tipologie  D, L, T):
a) la relazione tecnica descrittiva relativa allo

sbarramento ed agli organi di scarico contenente la veri-
fica  di  stabilità  dello  sbarramento  e  delle  principali  ope-
re accessorie;

b) la relazione geologica, contenente una descri-
zione dell’area e della sezione di sbarramento, nonché
elementi sulla tenuta del serbatoio e sulla stabilità delle
sponde e delle spalle, considerate anche le caratteristiche
idrogeologiche e sismiche della zona; in particolare de-
vono essere effettuate verifiche per quanto riguarda  l’in-
fluenza dell’invaso sulle acque superficiali e sotterranee
nell’ambito  del bacino  idrogeologico di competenza;

c) la relazione geotecnica relativa alla caratterizza-
zione del terreno, comprendente i risultati delle indagini
sui  terreni di  fondazione dell’invaso finalizzata alla defi-
nizione delle condizioni di sicurezza delle sponde e delle
spalle; per le dighe di materiali sciolti, la relazione com-
prende le prove eseguite sui materiali e le verifiche di
sicurezza  delle opere di  sbarramento  e  di  quelle connes-
se; la stabilità della diga e del complesso diga terreni di
fondazione dovrà essere verificata almeno nelle seguenti
condizioni: a serbatoio pieno con il livello al massimo
invaso  e, ove  la diga ricada in zona classificata sismica,
anche in presenza di sisma, nonché a seguito di rapido
svuotamento  del  serbatoio;
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d) la relazione idraulica e idrologica che illustri i
criteri adottati per la determinazione della portata di
massima piena e del suo tempo di ritorno, e che indichi
le  modalità  di  smaltimento della  portata  stessa;

e) nel caso di dighe murarie, una relazione di cal-
colo, comprendente le prove sui materiali costituenti
l’opera e che illustri  le verifiche di resistenza nelle con-
dizioni di serbatoio vuoto, nonché di serbatoio pieno con
il livello al massimo invaso ed in presenza di sisma ove
la  diga  ricada in  una zona classificata sismica;

f) la relazione sui dispositivi installati per il con-
trollo del comportamento dell’opera di sbarramento e
delle sponde, con l’indicazione della loro localizzazione,
della frequenza dei rilevamenti, delle elaborazioni dei
dati e della conservazione degli stessi e del personale
addetto  alla vigilanza;

g) la corografia del bacino tributario in scala
1:25000;

h) la  planimetria dell’invaso  in  scala 1:10000;
i) il rilievo a curve di livello del territorio interes-

sato a monte e a valle dello sbarramento, in scala non
minore  di  1:5000;

j) i disegni delle strutture dello sbarramento in
scala 1:200, le planimetrie in scala 1:500, i particolari
degli  organi  di scarico  in scala  1:50;

k) la carta geomorfologica del territorio interessa-
to, con evidenziazione di tutti gli elementi di interesse
in riferimento alla soggiacenza all’invaso;

l) le  verifiche di  stabilità dello sbarramento e del-
le  principali  opere accessorie;

m) lo studio sulle condizioni di deflusso a valle
dello  sbarramento e della  massima piena  scaricabile;

n) la documentazione fotografica e le fotografie
aeree, ove esistenti, della zona interessata dallo sbarra-
mento  e  dall’invaso;

o) lo studio delle condizioni di deflusso a valle
dello sbarramento, della massima piena scaricabile e del-
le piene artificiali dovute a manovra degli organi di sca-
rico  e  per ipotetico collasso  dello sbarramento.

6) E’ facoltà del settore regionale competente in mate-
ria di sbarramenti richiedere integrazioni alla documenta-
zione  presentata.

7) Nel caso in cui le opere non risultino idonee alla
continuazione dell’esercizio il sindaco, su indicazione del
settore regionale competente in materia di sbarramenti,
ordina la sospensione dell’esercizio e l’esecuzione degli
interventi  di adeguamento o  la  demolizione  dell’invaso.

Art. 21.

(Autorizzazione alla prosecuzione dell’esercizio)

1. La struttura regionale tecnica decentrata per istanze
relative al gruppo NC o il settore regionale competente
in materia di sbarramenti per istanze relative ai gruppi
EP ed MD, a seguito di sopralluogo e verifica della cor-
rispondenza tra  lo stato  di fatto e la  documentazione ri-
cevuta, nonché sulla base delle risultanze dello stato di
consistenza certificato nella perizia  tecnica definitiva, re-
dige la relazione di istruttoria ed il disciplinare conte-
nente le condizioni a cui e’  subordinata la prosecuzione
dell’esercizio dell’impianto.

2. Per le pratiche di autorizzazione alla prosecuzione
dell’esercizio già completate da parte dei proprietari e
per le quali le istruttorie sono in corso, la struttura re-
gionale tecnica decentrata, a seguito di sopralluogo e ve-
rifica della corrispondenza tra lo stato di fatto e la do-
cumentazione ricevuta, nonché sulla base delle risultanze
del collaudo statico, redige la relazione di istruttoria ed

il disciplinare  contenente le condizioni a cui e’  subordi-
nata la  prosecuzione dell’esercizio dell’impianto.

3. Copia di detta documentazione, per le istanze del
gruppo NC, gestite dalla struttura regionale tecnica de-
centrata, viene trasmessa al settore regionale competente
in materia di sbarramenti ai fini dell’ottenimento dell’au-
torizzazione alla prosecuzione dell’esercizio dell’impian-
to.

4. Il settore regionale competente in materia di sbarra-
menti può collaborare con propri funzionari con la strut-
tura regionale  tecnica decentrata anche  per  le  fasi istrut-
torie.

5.  L’autorizzazione  viene  rilasciata  con determinazione
del settore regionale competente in materia di sbarra-
menti.

6. Copia della determinazione di autorizzazione alla
prosecuzione e del disciplinare di esercizio sono trasmes-
se al proprietario o gestore, al sindaco ed alla struttura
regionale tecnica decentrata.

TITOLO V

ESERCIZIO E VIGILANZA

Art. 22.

(Esercizio e vigilanza)

1. Il proprietario, sulla base dell’autorizzazione alla
prosecuzione dell’esercizio, può continuare l’esercizio
dell’impianto.

2. Il proprietario provvede a sua cura e spese, con
personale idoneo e qualificato, alla gestione, alla vigilan-
za ed alla costante manutenzione dell’opera inviando
rapporti sui dati registrati con il monitoraggio al sindaco
ed al settore regionale competente in materia di sbarra-
menti, secondo le modalità e le frequenze indicate all’ar-
ticolo 23 e nel disciplinare di esercizio.

3. Il settore regionale competente in materia di sbarra-
menti può imporre al proprietario la guardiania fissa e
l’individuazione, anche all’interno della propria struttura,
di un ingegnere con alta esperienza nel campo idraulico
e strutturale designato responsabile della sicurezza delle
opere e dell’esercizio dell’impianto. Tale ingegnere, i cui
compensi sono a carico del proprietario dell’opera, ga-
rantisce l’azione di controllo da parte della pubblica am-
ministrazione in fase di esercizio, in casi ritenuti com-
plessi dalla  commissione  tecnica di  cui all’articolo  7.

4. Inoltre è obbligo del proprietario o gestore
dell’opera mantenere in efficienza, a sua cura e spese, la
strumentazione di controllo  prescritta nel disciplinare.

5. Il sindaco, a norma delle leggi vigenti, al fine di
garantire la tutela  della pubblica incolumità può disporre
visite di controllo trasmettendo copia del verbale di visi-
ta al settore regionale competente in materia di sbarra-
menti ed alla struttura regionale tecnica decentrata com-
petente per territorio, ferme restando le competenze in
ordine  al  regio decreto  25  luglio  1904,  n. 523.

6. Il sindaco ordina l’esecuzione di lavori di manuten-
zione o di riparazione necessari in relazione alle risul-
tanze delle visite di controllo. In caso di accertate negli-
genze o di mancata esecuzione dei lavori ordinati, su
parere del settore regionale competente in materia di
sbarramenti, impone al proprietario o gestore dell’opera
lo svuotamento dell’invaso a tutela dell’incolumità pub-
blica. Copia dell’ordinanza è trasmessa alla Prefettura
competente ed al settore regionale competente in materia
di sbarramenti.

Art. 23.

(Trasmissione dati)

1. Per le opere di tipologia D e T delle categorie B e
C, i dati raccolti devono essere comunicati al sindaco e
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al settore regionale competente in materia di sbarramenti
secondo le  disposizioni  del disciplinare.

2. Per le opere di tipologia D e T della categoria A,
i dati raccolti devono essere comunicati al sindaco e al
settore regionale competente in materia di sbarramenti
secondo le disposizioni del disciplinare ed in particolare
a seguito di fenomeni gravosi od alluvionali.

3. Per le opere di tipologia L, i dati raccolti devono
essere comunicati al sindaco e al settore  regionale com-
petente in materia di sbarramenti secondo le disposizioni
del disciplinare ed in particolare a seguito di fenomeni
che attivano  la  cassa di laminazione.

Art. 24.

(Disciplinare di esercizio)

1. Il disciplinare di esercizio contiene le condizioni a
cui è subordinato il rilascio dell’autorizzazione all’eserci-
zio per un nuovo  invaso  o alla sua prosecuzione  per un
invaso  esistente.

2. Il disciplinare contiene tutte le prescrizioni relative
alla fase di esercizio. Tale documento contiene in parti-
colare prescrizioni circa:

a) l’utilizzo  plurimo  della  risorsa accumulata;
b) l’obbligo di rendere disponibile la risorsa idrica

per fini di protezione civile ed in particolare per lo spe-
gnimento di  incendi;

c) manovre  degli  scarichi;
d) le eventuali limitazioni di invaso ai fini di la-

minazione  delle  piene;
e) i  controlli sull’efficienza delle  opere;
f) i controlli sulle strumentazioni installate per il

monitoraggio;
g) la raccolta dei dati e la trasmissione degli stes-

si;
h) la manutenzione da effettuare e la sua peri-

odicità;
i) la vigilanza sulle aree prospicienti l’invaso e

sugli alvei ricettori a valle dello sbarramento e l’indica-
zione  del personale  addetto  alla vigilanza;

j) le verifiche effettuate dall’amministrazione re-
gionale;

k) la possibilità di richiedere l’effettuazione di ve-
rifiche anche periodiche da parte di professionisti abilita-
ti, incaricati dai proprietari, in merito alla sicurezza delle
opere;

l) l’eventuale guardiania  fissa;
m) l’eventuale individuazione dell’ingegnere re-

sponsabile.
3. Il disciplinare di esercizio può essere integrato e

modificato in tempi successivi dal settore regionale com-
petente in materia di sbarramenti, soprattutto a seguito
di varianti alle opere,  dell’esame dei dati registrati  dalle
strumentazioni di monitoraggio, di successive valutazioni
tecniche, di eventi alluvionali, di modifiche negli usi
della risorsa idrica o variazioni ambientali delle aree li-
mitrofe o  a valle  dello  sbarramento.

Art. 25.

(Disattivazione o dismissione delle opere di ritenuta)

1. Ogni modifica alle opere, compresa la demolizione
delle stesse finalizzata al ripristino dei luoghi o alla
messa in sicurezza dello sbarramento, deve essere de-
scritta in un progetto che il proprietario deve trasmettere
al settore regionale competente in materia di sbarramenti
per ottenere, se valutata necessaria, anche l’approvazione
della conferenza dei servizi istituita all’interno della Di-
rezione  Difesa del Suolo.

2. Deve essere consegnata una documentazione che, in
linea di massima, proponga un ripristino dei luoghi alle

condizioni precedenti alla costruzione o almeno preveda
l’impossibilità, per le opere rimanenti, di  creare invasi o
trattenute  di  alcun  genere.

3. La demolizione viene autorizzata con determinazio-
ne del settore regionale competente in materia di sbarra-
menti.

4. La disattivazione o dismissione delle opere di rite-
nuta può essere imposta dal settore regionale competente
in materia di sbarramenti anche a seguito di mancato
pagamento delle spese di istruttoria, dei versamenti pre-
visti all’articolo 20 (gruppi NC, MD) o di mancata tra-
smissione delle integrazioni richieste e per concomitanti
motivi di temuto rischio per  la  pubblica  incolumità.

TITOLO VI

CATASTO DEGLI SBARRAMENTI DI COMPETENZA
REGIONALE

Art. 26.

(Catasto Sbarramenti di competenza regionale)

1. Presso  il  settore regionale competente  in materia di
sbarramenti è costituito il catasto degli sbarramenti di
competenza  regionale.

2. Il catasto è costituito da tutta la documentazione a
livello cartaceo raccolta relativamente ad ogni sbarra-
mento  di competenza  e da un  sistema informativo.

3. A tal fine ogni settore tecnico regionale decentrato
fornisce al settore competente in materia di sbarramenti
copia, qualora non sia stata già trasmessa, di tutta la do-
cumentazione raccolta e prodotta per ogni invaso denun-
ciato.

4. Il catasto viene sviluppato per disporre di uno stru-
mento di organizzazione completa delle informazioni re-
lative agli sbarramenti di competenza regionale; informa-
zioni raccolte dalle strutture tecniche decentrate o dallo
stesso settore regionale competente in materia di sbarra-
menti, al fine di gestire in maniera integrata sia la com-
ponente descrittiva di tipo generale, tecnico ed ammini-
strativo, sia la componente geografica relativa alla loca-
lizzazione  degli impianti.

Art. 27.

(Accesso al Catasto degli Sbarramenti di competenza
regionale)

1. Il sistema informativo viene creato considerando
quali  utenti:

a) il Settore Sbarramenti Fluviali di Ritenuta e
Bacini di Accumulo della Direzione Difesa Del Suolo
della  Regione Piemonte;

b) le  Direzioni regionali;
c) le province, i comuni, le comunità montane,

l’ARPA, l’AIPO, l’Autorità di Bacino del fiume Po, i
Parchi;

d) i Vigili del fuoco e il Corpo forestale dello
Stato;

e) i  soggetti privati.
2. Gli utenti abilitati possono, in base a criteri d’ac-

cesso differenziati e  fatto comunque salvo quanto dispo-
sto dal D.Lgs. 196/2003, accedere alle funzionalità di ri-
cerca, visualizzazione, inserimento e modifica delle in-
formazioni nonché esportare  e stampare i dati e di alle-
gare  documenti.

TITOLO VII

SPESE DI ISTRUTTORIA E SANZIONI

Art. 28.

(Spese di istruttoria)

1. Per ogni istanza presentata ai sensi dell’articolo 4
della l.r. 25/2003, nonché per quelle relative a nuove
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costruzioni e lavori di adeguamento, il richiedente effet-
tua un versamento per spese di istruttoria della pratica
pari  a  100 euro  (lire  193.627) per l’anno in  corso.

2. Eventuali adeguamenti dell’importo previsto al com-
ma 1, sono stabiliti dalla Giunta regionale con propria
deliberazione.

3. Detto versamento può essere effettuato secondo le
modalità di cui all’allegato B, con causale “Versamento
ai  sensi dell’articolo  8  della  l.r. n. 25/2003".

4. Sono esclusi dall’obbligo di effettuare il versamento
i proprietari degli invasi esistenti che hanno già ottempe-
rato ai disposti di cui all’articolo 18 della legge regiona-
le 11 aprile 1995, n. 58 (Norme in materia di sbarra-
menti fluviali di ritenuta e bacini di accumulo idrico di
competenza  regionale).

Art. 29.

(Sanzioni)

1. Salvo che il fatto non costituisca reato, si applicano
le seguenti sanzioni, come previste all’articolo 6 della
l.r. 25/2003:

a) da euro millecinquecento a euro 8 mila per co-
loro i quali non presentano la perizia tecnica definitiva
entro il termine ultimo di cui all’articolo 4, comma 1
della  l.r. 25/2003;

b) da euro duemilacinquecento a euro 10 mila per
coloro i quali realizzano e mantengono in esercizio le
opere  di competenza regionale di cui all’articolo 3,  sen-
za  l’autorizzazione regionale;

c) da euro cinquecento a euro 5 mila per coloro i
quali realizzano opere di competenza regionale di cui
all’articolo  3  in  difformità  al  progetto approvato;

d) da euro duecentocinquanta a euro duemilacin-
quecento per coloro i quali gestiscono opere di compe-
tenza regionale di cui all’articolo 3 senza rispettare le
prescrizioni dettate con l’autorizzazione e durante l’eser-
cizio.

Art. 30.

(Accertamento e contestazione delle violazioni)

1. All’accertamento ed alla contestazione delle viola-
zioni alle norme della l.r. 25/2003, provvede la polizia
municipale del comune ove sono localizzate le opere e
il Corpo forestale dello Stato. Gli accertatori provvedo-
no, altresì, ricorrendo i presupposti di cui agli articoli 13
e 19 della legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche
al sistema penale), al sequestro cautelare degli impianti
e dei manufatti.

Il presente regolamento sarà pubblicato nel Bollettino
Ufficiale della  Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo
osservare.

Torino, addì  9  novembre 2004

Enzo Ghigo

Allegato A
(Artt. 8, 18)

Elenco dei Settori regionali a cui è possibile rivolgersi.

Settore regionale competente in materia di sbarramenti:

Settore Sbarramenti fluviali di ritenuta e bacini di accumulo
(23.3)

Via Petrarca, 44 - 10126 Torino

Tel. 011 432 4227 - Fax 011 432 5280

Sbarramenti.fluviali@regione.piemonte.it

Strutture regionali tecniche decentrate:
Settore decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico -
Torino (25.3)

Via Belfiore, 23 - 10125 Torino

Tel. 011 432 1405 - Fax 011 432 2826

oopptorino@regione.piemonte.it

Settore decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico -
Alessandria (25.4)

Piazza Turati, 4 - 15100 Alessandria

Tel. 0131 52766 - Fax 0131 232801

ooppalessandria@regione.piemonte.it

Settore decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico -
Asti (25.5)

C.so Dante, 163 - 14100 Asti

Tel. 0141 413411 - Fax 0141 413447

ooppasti@regione.piemonte.it

Settore decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico -
Cuneo (25.6)

C.so Kennedy, 7 bis - 12100 Cuneo

Tel. 0171 321911 - Fax 0171 602084

ooppcuneo@regione.piemonte.it

Settore decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico -
Novara (25.7)

Via Mora e Gibin, 4 - 28100 Novara

Tel. 0321 666111 - Fax 0321 666121

ooppnovara@regione.piemonte.it

Settore decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico -
Vercelli (25.8)

Largo Brigata Cagliari, 11 - 13100 Vercelli

Tel. 0161 283111 - Fax 0161 215785

ooppvercelli@regione.piemonte.it

Settore decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico -
Verbania (25.9)

Via Romita, 13 bis - 28845 Domodossola (VB)

Tel. 0324 226811 - Fax 0324 226861

ooppverbania@regione.piemonte.it

Settore decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico -
Biella (25.10)

Via Tripoli, 33 - 13051 Biella

Tel. 015 8551514 - Fax 015 8551560

ooppbiella@regione.piemonte.it

Allegato B
(Artt. 20, 28)

Modalità di versamento (artt. 20-28).

* c.c. postale n. 26103143, intestato alla Regione Piemonte,
Piazza Castello n. 165 - Torino;

* c.c. bancario n. 10/395258, intestato alla Regione Piemon-
te presso l’Istituto Bancario San Paolo, Via Garibaldi n. 2 -
Torino ( CIN D - ABI 01025 - CAB 01118).
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D1 Direzione SEGRETERIA DELL’ASSEMBLEA REGIONALE

D1.S1 Settore Affari istituzionali e supporto giuridico legale

D1.S2 Settore Segreteria Ufficio di Presidenza ed organi istituzionali interni

D1.S3 Settore Organismi consultivi ed osservatori

D1.S4 Settore Progettazione -sviluppo e gestione del sistema informativo e banca dati Arianna

D2 Direzione PROCESSO LEGISLATIVO

D2.S1 Settore Studi e documentazione legislativi

D2.S2 Settore Commissioni legislative

D2.S3 Settore Assemblea regionale

D3 Direzione AMMINISTRAZIONE E PERSONALE

D3.S1 Settore Bilancio, ragioneria, controllo di gestione

D3.S2 Settore Patrimonio e provveditorato

D3.S3 Settore Tecnico e sicurezza

D3.S4 Settore Organizzazione e personale

D4 Direzione COMUNICAZIONE ISTITUZIONALE DELL’ASSEMBLEA REGIONALE

D4.S1 Settore Comunicazione e partecipazione dell’Assemblea Regionale

D4.S2 Settore Informazione dell’Assemblea Regionale

D4.S3 Settore Relazioni esterne dell’Assemblea Regionale

D4.S4 Settore Documentazione

DG Struttura speciale GABINETTO DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO REGIONALE

5 Direzione AFFARI ISTITUZIONALI E PROCESSO DI DELEGA

5.1 Settore Autonomie locali

5.2 Settore Polizia locale

5.3 Settore Attività amministrativa a supporto della Giunta Regionale e delle Direzioni regionali

5.4 Settore Sezione di controllo territoriale di Torino

5.5 Settore Sezione di controllo territoriale di Alessandria

5.6 Settore Sezione di controllo territoriale di Cuneo

5.7 Settore Sezione di controllo territoriale di Novara

5.8 Settore Attività giuridico-legislativa a supporto della Giunta Regionale e delle Direzioni regionali

5.9 Settore Protocollo ed archivio generali

6 Direzione COMUNICAZIONE ISTITUZIONALE DELLA GIUNTA REGIONALE

6.1 Settore Relazioni esterne della Giunta Regionale

6.2 Settore Ufficio stampa della Giunta Regionale

6.3 Settore Comunicazione istituzionale della Giunta Regionale

6.4 Settore Ufficio relazioni con il pubblico

7 Direzione ORGANIZZAZIONE; PIANIFICAZIONE, SVILUPPO E GESTIONE DELLE RISORSE UMA-
NE

7.1 Settore Organizzazione

7.2 Settore Formazione del personale

7.3 Settore Sistemi informativi ed informatica

7.4 Settore Reclutamento, mobilità, gestione dell’organico

7.5 Settore Stato giuridico ed ordinamento del personale

7.6 Settore Servizi generali operativi

8 Direzione PROGRAMMAZIONE E STATISTICA

8.1 Settore Programmazione regionale

8.2 Settore Statistico regionale

8.3 Settore Valutazione progetti e proposte di atti di programmazione negoziata

8.4 Settore Rapporti con società a partecipazione regionale

8.5 Settore Osservatorio statistico indicatori fisici enti locali

9 Direzione BILANCI E FINANZE

9.1 Settore Bilanci

Legenda delle codifiche delle Direzioni, dei Settori e delle Strutture speciali
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9.2 Settore Ragioneria

9.3 Settore Tributi - addizionali e compartecipazione al gettito erariale

9.4 Settore Fiscalità passiva

9.5 Settore Controllo gestioni delegate

9.6 Settore Cassa economale

9.7 Settore Trattamento economico del personale

9.8 Settore Trattamento pensionistico, previdenziale ed assicurativo del personale

10 Direzione PATRIMONIO E TECNICO

10.1 Settore Beni mobili

10.2 Settore Patrimonio immobiliare

10.3 Settore Tecnico

10.4 Settore Sicurezza sedi ed ambienti di lavoro - prevenzione e protezione dal rischio

10.5 Settore Utenze

10.6 Settore Economato - Autocentro - Centro Stampa

10.7 Settore Attività negoziale e contrattuale - Espropri - Usi civici

11 Direzione PROGRAMMAZIONE E VALORIZZAZIONE DELL’AGRICOLTURA

11.1 Settore Programmazione in materia di agricoltura

11.2 Settore Tutela e valorizzazione dei prodotti agricoli

11.3 Settore Sviluppo agro-industriale

11.4 Settore Politiche comunitarie

12 Direzione SVILUPPO DELL’AGRICOLTURA

12.1 Settore Sviluppo delle produzioni animali

12.2 Settore Sviluppo delle produzioni vegetali

12.3 Settore Fitosanitario regionale

12.4 Settore Servizi di sviluppo agricolo

12.5 Settore Politiche delle strutture agricole

13 Direzione TERRITORIO RURALE

13.1 Settore Infrastrutture rurali e territorio

13.2 Settore Avversità e calamità naturali

13.3 Settore Carburanti agricoli agevolati

13.4 Settore Caccia e pesca

14 Direzione ECONOMIA MONTANA E FORESTE

14.1 Settore Politiche comunitarie

14.2 Settore Politiche Forestali

14.3 Settore Gestione delle attività strumentali per l’economia montana e le foreste

14.4 Settore Economia montana

14.5 Settore Gestione proprietà forestali reg.li e vivaistiche (sede di Vercelli)

14.6 Settore Antincendi boschivi e rapporti con il corpo forestale dello Stato (sede di Novara)

14.7 Settore Idraulica Forestale e tutela del territorio (sede di Alessandria)

15 Direzione FORMAZIONE PROFESSIONALE - LAVORO

15.1 Settore Attività formativa

15.2 Settore Gestione amministrativa attività formative

15.3 Settore Standard formativi - qualità ed orientamento professionale

15.9 Settore Servizi alle politiche per l’occupazione e per la promozione dello sviluppo locale

15.10 Settore Sviluppo dell’imprenditorialità

15.11 Settore Osservatorio del mercato del lavoro

16 Direzione INDUSTRIA

16.1 Settore Osservatorio settori produttivi industriali

16.2 Settore Valorizzazione dei sistemi produttivi locali

16.3 Settore Promozione e sviluppo delle P.M.I

16.4 Settore Pianificazione e verifica attività estrattiva

17 Direzione COMMERCIO E ARTIGIANATO

17.1 Settore Programmazione e interventi dei settori commerciali

17.2 Settore Tutela del consumatore - mercati all’ingrosso ed aree mercatali
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17.3 Settore Rete carburanti e commercio su aree pubbliche

17.4 Settore Promozione e credito al commercio

17.5 Settore Sistema informativo-osservatorio dell’artigianato

17.6 Settore Disciplina e tutela dell’artigianato

17.7 Settore Promozione, sviluppo e credito dell’artigianato

18 Direzione EDILIZIA

18.1 Settore Osservatorio dell’edilizia

18.2 Settore Attuazione degli interventi in materia di edilizia

18.3 Settore Disciplina e vigilanza sulla gestione del patrimonio e sugli enti in materia di edilizia

18.4 Settore Programmazione e localizzazione delle risorse

19 Direzione PIANIFICAZIONE E GESTIONE URBANISTICA

19.1 Settore Pianificazione territoriale regionale

19.2 Settore Pianificazione territoriale operativa

19.3 Settore Sistema informativo territoriale

19.4 Settore Informatizzazione degli strumenti urbanistici - archivio

19.5 Settore Cartografico

19.6 Settore Vigilanza urbanistica

19.7 Settore Accordi di programma ed esame di conformità urbanistica

19.8 Settore Studi, regolamenti e programmi attuativi in materia urbanistica

19.9 Settore Verifica ed approvazione strumenti urbanistici

19.10 Settore Urbanistico territoriale - area Metropolitana

19.11 Settore Urbanistico territoriale - area Provincia di Torino

19.12 Settore Urbanistico territoriale - area Provincia di Alessandria

19.13 Settore Urbanistico territoriale - area Provincia di Asti

19.14 Settore Urbanistico territoriale - area Provincia di Vercelli

19.15 Settore Urbanistico territoriale - area Provincia di Cuneo

19.16 Settore Urbanistico territoriale - area Provincia di Novara

19.17 Settore Urbanistico territoriale - area Provincia di Biella

19.18 Settore Urbanistico territoriale - area Provincia di Verbania

19.19 Settore Pianificazione paesistica

19.20 Settore Gestione beni ambientali

20 Direzione SERVIZI TECNICI DI PREVENZIONE

20.1 Settore Progettazioni interventi geologico-tecnici e sismico

20.2 Settore Meteoidrografico e reti di monitoraggio

20.3 Settore Studi e ricerche geologiche - sistema informativo prevenzione rischi

20.4 Settore Prevenzione territoriale del rischio geologico area di Torino, Novara e Verbania - indagini
geotecniche ed idrogeologiche

20.5 Settore Prevenzione territoriale del rischio geologico - area di Asti - Vercelli - Biella

20.6 Settore Prevenzione territoriale del rischio geologico - area di Cuneo

20.7 Settore Prevenzione territoriale del rischio geologico - area di Alessandria

21 Direzione TURISMO - SPORT - PARCHI

21.1 Settore Coordinamento della promozione domanda turistica -organizzazione degli eventi promozio-
nali

21.2 Settore Offerta turistica - interventi comunitari in materia turistica

21.3 Settore Organizzazione turistica - turismo sociale - tempo libero

21.4 Settore Sport

21.5 Settore Pianificazione aree protette

21.6 Settore Gestione aree protette

21.7 Settore Programmazione - sviluppo interventi relativi alle terme - acque minerali e termali
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22 Direzione TUTELA E RISANAMENTO AMBIENTALE - PROGRAMMAZIONE GESTIONE RIFIUTI

22.1 Settore Politiche di prevenzione - tutela e risanamento ambientale

22.2 Settore Sistema informativo ambientale e valutazione impatto ambientale

22.3 Settore Grandi rischi industriali

22.4 Settore Risanamento acustico ed atmosferico

22.5 Settore Programmazione e gestione rifiuti

22.6 Settore Tecnologie di smaltimento e recupero

22.7 Settore Programmazione interventi di risanamento e bonifiche

22.8 Settore Programmazione e risparmio in materia energetica

23 Direzione DIFESA DEL SUOLO

23.1 Settore Difesa assetto idrogeologico

23.2 Settore Pianificazione difesa del suolo

23.3 Settore Sbarramenti fluviali di ritenuta e bacini di accumulo

24 Direzione PIANIFICAZIONE DELLE RISORSE IDRICHE

24.1 Settore Pianificazione delle risorse idriche - bilancio idrico e disciplina delle utilizzazioni

24.2 Settore Rilevamento, controllo, tutela e risanamento delle acque - disciplina degli scarichi

24.3 Settore Disciplina dei servizi idrici - opere fognarie, di depurazione ed acquedottistiche

25 Direzione OPERE PUBBLICHE

25.1 Settore Opere pubbliche

25.2 Settore Infrastrutture e pronto intervento

25.3 Settore Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - Torino

25.4 Settore Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - Alessandria

25.5 Settore Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - Asti

25.6 Settore Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - Cuneo

25.7 Settore Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - Novara

25.8 Settore Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - Vercelli

25.9 Settore Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - Verbania

25.10 Settore Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - Biella

25.11 Settore Protezione Civile

26 Direzione TRASPORTI

26.1 Settore Pianificazione dei trasporti

26.2 Settore Viabilità ed impianti fissi

26.3 Settore Trasporto pubblico locale

26.4 Settore Navigazione interna e merci

26.5 Settore Grandi infrastrutture e ferrovie

27 Direzione SANITA’ PUBBLICA

27.1 Settore Igiene e sanità pubblica

27.2 Settore Prevenzione sanitaria negli ambienti di vita e di lavoro

27.3 Settore Sanità animale ed igiene degli allevamenti

27.4 Settore Vigilanza e controllo degli alimenti di origine animale

28 Direzione PROGRAMMAZIONE SANITARIA

28.1 Settore Programmazione sanitaria

28.2 Settore Emergenza sanitaria

28.3 Settore Assetto istituzionale e organi collegiali

28.4 Settore Edilizia ed attrezzature sanitarie

28.5 Settore Gestione e risorse finanziarie

29 Direzione CONTROLLO DELLE ATTIVITA’ SANITARIE

29.1 Settore Osservatorio prezzi e monitoraggio del patrimonio aziendale sanitario

29.2 Settore Ispettivo e controllo di qualità in materia sanitaria

29.3 Settore Assistenza ospedaliera e territoriale

29.4 Settore Assistenza extra ospedaliera

29.5 Settore Assistenza farmaceutica

29.6 Settore Organizzazione, personale e formazione delle risorse umane
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30 Direzione POLITICHE SOCIALI

30.1 Settore Programmazione e promozione interventi a sostegno della persona e della famiglia e per
la qualificazione del personale socio-assistenziale

30.2 Settore Verifica e finanziamento attività enti gestori istituzionali

30.3 Settore Promozione della rete delle strutture, vigilanza e controllo sulla qualità dei servizi

30.4 Settore Promozione attività altri soggetti pubblici e del privato sociale

31 Direzione BENI CULTURALI

31.1 Settore Biblioteche, archivi ed istituti culturali

31.2 Settore Soprintendenza beni librari

31.3 Settore Musei e patrimonio culturale

31.4 Settore Università ed istituti scientifici

32 Direzione PROMOZIONE ATTIVITA’ CULTURALI, ISTRUZIONE E SPETTACOLO

32.1 Settore Istruzione

32.2 Settore Edilizia scolastica

32.3 Settore Promozione attività culturali

32.4 Settore Spettacolo

32.5 Settore Promozione del patrimonio culturale e linguistico

S1 Struttura speciale GABINETTO DELLA PRESIDENZA DELLA GIUNTA REGIONALE

S1.1 Settore Rapporti Stato Regioni

S1.2 Settore Supporto al coordinamento delle politiche comunitarie per l’accesso ai fondi strutturali -
Ufficio di Bruxelles

S1.3 Settore Ufficio di Roma

S1.4 Settore Affari comunitari e internazionali

S1.6 Settore Contenzioso amministrativo

S2 Struttura speciale CONTROLLO DI GESTIONE

S3 Struttura speciale AVVOCATURA

S4 Struttura speciale MUSEO REGIONALE DI SCIENZE NATURALI
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Il Castello di Serralunga d’Alba
Sorto a metà del secolo XIV come fortezza,

in virtù della posizione geografica dominante,
il Castello di Serralunga, già dei Falletti di Barolo

e ora di proprietà statale, si staglia,
con il suo inconfondibile profilo e le due torri,
una rotonda e l’altra quadrata, dalla sommità

del borgo medievale, l’antica Sera Longa, per la sua
caratteristica forma di lingua di terra stretta e lunga.

Dal castello gotico - che colpisce il visitatore per lo slancio
e la verticalità dell’ architettura - si gode uno

splendido panorama sulle colline delle Langhe
e i sui vigneti che ne modellano i contorni, e che offrono

alcuni tra i vini più pregiati al mondo.
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